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ECCELLENTISSIMI SIGNORI .`

v*7; L diſcorſo ſopra. la Tificbezà

za, `che 'io ardìſco di offe~

rirvi, da me fu composto

per concorrere anche io ( co

me dal principio di tal di

ſcorſo appariſcc colla mia qualunque

. picciola parte a quello ſcopo, che moſſo

avea l’Eccelienze Vostre a pubblicare l’E

ditto. ~ Era perciò s‘r per una* dovuta

ſubordinazione al Supremo Tribunal Vo

ſh-o dÎ`-Sanitä, s‘r'per meritare la Vostra*

’ gra
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'e grazia".e protezione , ben. giusto che à

Voi medeſimi foſſe‘ dedicato . Tanto do

vea dirvi, e tantò della Vostra ſingolar

bont‘a mi riprometto ; mentre facendovi

riverenza mi dichiaro -' `
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l DELLA
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3
 

» ., . Uanto ſavio e ſalutar conſiglio è

’ fiato quello dell’Eccellentiffima

Deputazione della Sanità , di airc

re implorara ed ottenuta la st'raor

dinaria Regia autorità per vigo-`

. roſamente rintuzzare il pernicio

fiffimo mal di tiſichezza, che di anno in an

noìſembra divenir più frequente e contagioſa

nella Cit-tà nostra; tanto per quell’odio, che ha

il volgo a tutte le novità , e ſpecialmente a quel

le, che l’ obbligano ad attenzione , a diligenza,

a riſerba, a fatica e cura maggiore, è riuſcito

increſcevole, e di pericoloſo e difficile eſegui.

mento. E poichè non era l’antica' indolenza ſu

questo punto , affatto ſoffribile sì per le continue

liti tra i proprietarj delle caſe , e gl’ inquilini,

riguardo all’infezione, ed allamaniera vera e ſ1

cura di diffiparla,s`1 per le conteſe tra’medici ri

ſpetto all’eſſere,o no, morto di tiſichezza quell’

uomo, che avea abitato in quella caſa, sì per lo

. .A ti
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2.. , Diſcorſi) r

timore di comperare abiti e mobili ‘vecchi, nel

dubbio di eſſere stati dell’ uſo e ſervigio de’ ti.

ſici; molto meno è ſopportabile la preſent-e que

rela del volgo, che riprova e condanna quegl’

isteffi ottimi ſpedienti, ordinati dall’ Eccellené

tifiima Deputazione, che prima deſiderava tan

to,’e tanto fi doleva che non foſſero comanda

ti ed eſeguiti. Acciocchè dunque il pubblico

goder poſſa del beneficio,che intende di fargli.

la ſuddetta General Deputazione, ‘e’l volgo i- .

firutto, e perſuaſo dalla ragione , di miglior

voglia ubbidiſca a quantov dall’ Eccellentiſſlma

Depurazione gli s’ingl'ugne; ho fiimato anche

io , benchè non richiesto, ma indotto dall’ 0b

bl' o inſito ad ogni onesto cittadino , di con

correre e di contribuire al bene della patria ‘in

materia, di cui,- per mia profeſſione , dai* poſ

ſo il parere,collo ſcrivere questo breve faggio:

il quale, ſe l’amor proprio non mi luſinga , e può

rendere più docile e più ubbidiente il popolo

a’ conſigli e precetti dell’Eccellenliffima Depu

tazione , c nel tempo steſſo ſervir di motivo a'

Signori della Deputazione, acciocchè riſchiari

no e modifichino i provvedimenti già dati, c

aggiungano gli altri, che restano, non men ne

cellarj de’ primi, affinchè co'nſeguir poſſano con

maggior fiducia il deſiderato fine . Son i0 per

ciò lìcuro che l’Eccellentiffima Deputazione

conſiderando la mira , che ho io avuto di coo

perarmì colla mia qualunque parte al ſalutar fi

ne, vorrà prendere in buon grado quel tanto,

che i0 in conferma e riſchiaramento dell’Edit

*to propongo. Eſaminerò adunque primanîentef

ñ (JC
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’Della' Tificbezga. ‘3

che ſia ,e come ſi conoſca la tiſichezZa;índi paſ

ſerò va distinguerne le varie ſpecie, ed aſſegnarne

le p'roffime e rimote cauſe; finalmente indiche

rò i mezzi più facili, più .ragionevoli , e meno

diſpendioſi ,` che" poſſano impedirne il progreſſo

tanto temuto per mezzo del contagio .

,- Per tifichezza s’ intende quella malattia ,

in cui il corpo appariſce magro e conſumo in

modo, che non ſolo i medici, e le perſone

cnlte, ma ogni uomo volgare conoſce la natu

-ra e la ſpecie della malattia. Può bensì tanto

il medico,che ogni altro ingannarſi intornoall'

origine e l’ eſito di tal male nel ;ſuggetto , che

vede così ridotto;~potendo eſſer egli riſurto di

freſco datqna'lehe grave malattia , o aver ſof

ferto strabocchevolîpevàcuazione , o diſagio , o

altro grave incomodo', per~ cui in pocotem—

p0», e ſenza interna e rilevante cagione ſia di

venuto magro e ſparuto. ..Qualora però; all’e

-strcma magrezza' del corpo ſi uniſce la febbre

,continui-1,' e lenta, e .che riceve. oſcuro altera

'mento appena che l’infermo prenda cibo ,; ſon

concordi‘i medici a credere chela malattia ſia
tiſicliezza. ` i' i ` '~

Egli ben può avvenire ,che l’inſertno ſen

za _manifeſta cagione inſcnſibilmentc‘ dimagriſca,

e ſi ‘diſponga, o` cominci ad eſſer tabido‘ſenza

ſebbricitare, come afferma il Marton, che tale

ſpecie di tabe chiama'tabe nervoſa,e dice pro

venire dall` abuſo de’ liquori'ſpiritoſl , ed attac

'care il più ſovente coloro, che dall’America ri

tornano nell’Ingñliilterra. Ma io non ſo, ſe poſſa

darſi v‘era tabe ſenza febbre; o ſe la tabe ner

‘ ' .A 2 voſax



4. Diſcorſo

voſa del Marton, non ſia piuttosto un qualche

grado,b principio di ſcorbuto;o ſe la mancan

za della febbre ſia da prendere nel ſenſo di pic

ciola 'e _di oſcura febbre, come parecchi chia

mano quella.\ſebbre,,in cui i polli .ſon balli,

piccioli , cedevoli , e’l calore è moderato . So ben

i0 che alcuni medici han trovato“eerti miti e

piacevoli vocaboli, ~co’ quali rallegrano gl’ in

-fermi, e ſ1 difendono accoiztaniente, eſſendo ri

._.conve'nuti. Dicono effi che i polſi degl’ipocon—

, **dici e- delle donne isteriche fiano alterati , e

con tutto ciò non febbrili. Con tal ſottil` ri

piego ſalva-no la capra e i c‘avoli . Noninren

do io perciò di oppormi al Morton: poichè
i ñpuò stare che realmente abbia egli oſſervata co

ta‘le ſpecie di tabe; ſebben “deſſa , come l’ho

oſſervata anche io; (ma con febbre) avvenga

radistime volte nel nostro clima; Finalmente

quando la magrezça‘ in luogo `di mancare co’

_ ,cibi adatti e nutritivi, 'e co’ rimedi o’pportw-`
’ſi-²”‘ni, va creſcendo‘di dl in dl , ‘ela febbre diz

;ſv-ema’ abituale , e paſſano que’ termini , ’che

limitar- ſogliono le malattie acute ſemplici, o‘

prolungate ( che i medici chiamano acute per

decidemíam .) e l’infermo ,ſucceſſivamente cade

di‘ forze, ed“'acquist’a quell’abiro di corpo e di

,viſo deſcritto dagli antichi, cioè dimostra il col*

r lo gracile e lungo, loñ sterno e le costole trop

po compreſſi , le ſcapole rilevate ,la voce acu

ta e stridente, gli occhi rientrati , le guance

arroſiite; non v’ha più ‘dubbio della dichiarata

tiſichezza. A queste coſe aggiunſe Ippocrate

che l’etica ſia malattia de’ giovani', e che deh

-ba
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ba temerſi dal diciotteſimo ſino al trentacinque

ſlmo anno dell’era}- I quali termini’, benchè non

ſiano da prendere atutto rigore (come gli pren

dono i Medici volgari) dicendo Ippocrate, per lo

più; ſono però regolarmente vcriffimi , e per tali

furono creduti da tutti i celebri medici antichi,

e tali ſ1 trovano oggi nella maſſima parte de’ti

ſici . Parrà strano che io non abbia annoverato

tra’ ſegni dell’etica la toſſe, e lo ſPuto di‘ſangue

e di marcia; ma questi ſintomi ſon particolari.

dell’ etica ', o tabe polmonare, e non comuni a

tutte l' altre ſpecie di tabe; al_ contrario della

magrezza, della‘tfebbre lenta e continua , della`
debolezza , e dell’ abito del corpo e del viſo ;ì

che convengono ad ogni ſpecie di ;abe, o ti

fica, o etica, o mal ſottile. Della tabe pula'

monare ’parlerò in ultimo luogo. ~ .

Adunque ,la magrezza , che non iſcema

per lo buon vitto, nè per gli rimedj adatti,nè

per la mutazione dell’aria-,- la febbre , che non

intermette mai, e che creſce alquanto dopo il

cibo; il calore del corpo ſuperiore al gradosdelo

la febbre, e notabile nelle palme-‘-delle *mani ,

e molesto a chiunque le tocchi; il fiato caldo

e mordace, ed offenſivo a chi lo riceva ( per

non riferirttutti gli altri ſegni apportati dagli

antichi ) quando finiti ſiano que’ termini, che` `

chiuder ſogliono il corſo de’ mali *acuti ſempli

`ci, o decidenti, ſono ind'ubitati ſegni della. rifi

cbezza. Ma ‘non basta conoſcere in genere la `
tiſichezzaſ; è d"uopo ancora ſaperne l‘ì origine,

e la particolar ſede, per farne.accurſiato giudizio,

ed indagarne meglio la cura) ‘ T

…la-e. A‘ 3 L’ e:



t :31:99.

i*

`. ' p’ Difiorfa '

L’ eſperienza ha dimostrato che ogni mar

cimento, o ſuppurazione di qualunque interna

o esterna parte, quando ~ilzz-marcimento nonce-ñ

da, ela marcia non trovi facile e naturale

ſcolo, paſſato certo tempo, cagioni la tifichezñ'

za. Laonde può avvenire la tabe per cagione

dell’ utero, della veſcica , delle reni, del fega

to‘, degl’intçstini, e di ogni altra viſcera , in

cui ſia ſeguita ſuppurazione grande e contuma

ce., Gli antichi distintamente parlarono di tut

te queste ſpecie di tiſichezzal, e tra’ moderni il

Boerhaave ,meglio degli altri . Ma .oltre alle

ſuppurazioni , e quindi alle piaghe , ed ulcere

interne, che di leggieri degenerar poſſono in

tabe,le ulcere e piaghe estcrne mal curate , ov di

maligna natura , poſſono anche indurre la tabc . Il

volgo non conoſce altra tabe , che la polmona

re, la qual veramente è la più facile’ a cono

ſcerſi, ed è la più ſchifoſa ed abborrita . Non

dimeno i medici ſavj, eſperti ed attenti offer

vatori conoſcono l’ altre ſpecie di ‘tabe , e le

temono più , chezzla polmonare; sì perchè alla

polmonare, cpme di più* facile cognizione, ſi

può arrecar più pronto rimedio , sì perchè in

eſſa trovando più facil eſito la marcia, non eſ

nlcera e non conſuma così ſubitamente il polmo

ne, come fa la marcia-nelle viſcere dell’ addo

mc, che non hanno prbffima ,o particolar co

municazione cogl’ intestini. Nè vi è medico ver-4

ſato nell’arte , e ne’li’briñ'tdegli antichi e moderni

oſſervatori, che ignori la'maggior parte delle

malattie autre e lente febbrili, terminare in
riiarcimcnti, e tabſie, e cangrena,e sfacelo. La

z), ' E, tabe
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Dell-1‘ Ti/icbezzd i

tabe polmonare adunque è una dell‘innumera;
bili ſpecie della tabe , la quale e può eſſereſi

gentilizia , e può naſcere novellamente , e può

contrarſi per contagio . Delle quali tre la pri

ma ſi vuol la più pericoloſa, e la meno-cura

- bile , come quella, che par che abbia l’origi

` ne dalla struttura del corpo , e dalla conforma

zione degli organi . Di quì è che di ordinario

coloro, che divengono tiſici per cattivo retag

gio de’ genitori , quaſi tutti hanno il petto , il

collo,la voce ,la tinta e le guance, quali ſopra

furono deſcritti; onde costoro paleſano innanzi

tempo il male, di cui ſono per morire . E in

vero che rimedio può trovar la medicina con

tro la vizioſa , o fievole costituzione degli or

gani? Sarebbe ſoltanto da ſperare che il mandar

via dalla caſa paterna , tostochè naſcono, gl’in

felici figliuoli de' genitori di razza tiſica, e’l

fargli lattare , educare, ed allevare in luogo

d’aria molto diverſa , e in mezzo a famiglia ſana,

Vegeta , robusta , e niente ſoſpetta di aver ſemi

di coral male, poteſſe alterar fiffattamente que’

teneri corpicciuoli, che correggeſſe que’ vizi di

struttura , che producono la tabez. ‘Ma ognun

comprende che a far ciò ſi richiede opulenza e

liberalità; e* che perciò tal medicina ( che con

.tuttociò non è certiſiirna , come dirò più ſot

Ìo) non ſia praticabile che per la minima pat
te degli'abitanti di ogni città e di ogni paeſezJk

eſſendo i facoltoſi e liberali pochiſſimi in ogni

luogo . ' .

La ſeconda‘ ſpecie , o , per dir meglio., lat-'7!'

ſeconda cagione della tabe polmonare è quella, "

A 4 , q che
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*che depende e dalla vita intemperante , c das

altre tali e tante altre cauſe, che non è poffibrile

di numerar tutte. Ma ſiccome la tabe polmo

nare può naſcere ſenza eſſere Prata trasfuſa da’—

. .z genitori, così ogni altra ſpecie di tabe prodot

… . , l
‘ l

` 5
.F

l

. ta da’marcimenti occulti delle viſcere’ , può a- -

,tz/,er l’origine 'dalla vita intemperata, e da in—

numerabili altre cauſe evitabili , e no . ,,…

uffi; Ora prima di paſſare alla terza e ultima

ſpecie, che deriva dal contagio , è d’ uopo di

premettere innanzi, quali ſiano le più frequen

ti ,e poderoſe cauſe, dalle quali ſuol naſcere la

tiſichezza originaria , o primaria, cioè non ere

ditaria ,nè comunicata per effluvj , o miaſmi

de’tiſici. Gli antichi maestri di medicina (pe

rocchè de’ moderni, eccetto pochifiìmi, che at

tinſero dalle fonti degli antichi ,' non è da far

conto veruno, tuttochè ſiano glorioſi e contenti

di ſe,›e predichino nuove invenzioni, e nnovc

c -mirabili ſcovcrte )-oſſervarono proffimamentc

naſcere la tifichezza dalla cacheffia, e questa

dalla ‘cat-tiva digeſìione , che grado grado cagio

na l’oſ’truzione ; onde ſegue il vizio della circola

zion7ewdella ſanguificazione, della nutrizione , e

delle ſecrezioni, cui ,diînecefiità ſuccede la ca

cheffia'; a tale che ſecondo Celſo ( il quale

traſſe e raccolſe tutto con gran ſenno e diſcer

nimento da Ippocratc ) l’ atrofia è il primo ,

la cacheflia- il ſecondo , e la tabe il- terzo e

,Perfetto grado della tiſicheua-Or ſebben la di

gestione ſi perverſa per molti capi , rcome .per

l’ecceffivo, ed intempestivo mangiare e bere,

e Per la qualità malvagia , g inſolita de’c‘ibi,

ì 4 e del
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*i* r -Dellfl Tíſicbezza.”

e delle bevande; nondimeno l’ecceſſo del mangia-ìv

re e bere , è meno familiare e men dannoſo del vit

to troppo ſcarſo e frugale ,0 del vitto malſano.

Alle famiglie nobili c agiate la tilìchezza nonſi

apprende per vitto cattivo , ma o per costituzione

di corpo , o per ecceſſivo, 0 troppo condito e

nutritivo vitto , 0 per mollezza , c inerzia di vita. ç

A’poveri e plebei ſi-apprende di ordinario per lo

vitto malvagio. E poichè i poveri c plebei ſi nu

triſcono quaſi di ſolo pane,e di poco evil com

panatico, che ſi riduce .a formaggio putrido, e a

cume,o apeſce ſalſo e rancido; come può ve

der chi va oſſervando nelle piazze quel che ſi

vende da’ ribaldi bottegai ( ſudditi, e volgar

mente ſuggici d‘étti ).ad onta della ſomma vigilan

za e carità- degli Eletti ,alla poveraglia ; di quà

può conchiuderlì che mal ſugo ſigeneri nelle lo

ro viſcere, e che piggior langue ſ1 formi nel

le vene, e che perverſi ſecondari umori debba

no ſepararſene,e annaffiare le viſcere, le mem-D

brane e gli organi tutti del loro corpo., L’a

crimonia degli umori è la cagion proſſima del-`

la ſoverchia fluidità del ſangue e della cattiva

nutrizione tanto de’ ſolidi primitivi o compo

nenti , quanto de’ſecondarj o composti, cioè del

le fibre,delle membrane, de’vafi, de’nervi, de**

muſcoli, dell’ oſſa, delle ,viſcere. L’acrimonia

diſſolve la parte-gelatinoſa del ſangue , e fa s`1 che v

quella" ſpecie di…linfa” viſcoſetta,f~che interna

mente bagna ediſende le ,viſcere eſposte all’azio-p

ne'immediata dell’aria,o diqualunque altra ma* ’

teria, che offendu col ſuo contatto le parti ſen

ſitive,0 irritabiliçdelle viſcere, diventi ſalſa; e
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xo ,"»’ Dìſcmſa

in vece di conſervar molli , e lubriche le _ſud

dette parti , l’irrìti, le riſcaldi , e l’infiammi ;y

onde nalcano- vrizioie ſecrezioni, ed ostruzíonì 7

e induramenti, o riſoluzioni, ſuppurazioni, ul

cere , ſebbri, ed altri fintomi, che precedono,

accompagnano e ſuſſeguono la cacheſiia, e l’a

-,troſia, tra cui la febbre etica , o abituale , ,e ’l

nOtabile dimagramentofl In conferma di ciò oſ

ſervano i medici, che tutti que’ corpi ,che ſon

Pruriginoſi , cioè che patiſcono alcuna di quel.

le tante_ ſpecie di effloreſcenze ſalſuginoſe cuta

-nee , che ſotto varj` nomi e 'ſembianze riconoñ

ſcono tutte l’ acrimonia per cauſa, ſono i più

diſposti alla tabe. Indiè volgariſîima oſſerva.

zione che , ceſſando queste tali -effloreſcenze,

ſurga qualche grave malattia interna , e ſpecial—

mente inflammatoria e ſuppuratoria o nelle vi

ſcere dell’ addome, o nel 'polmone , o nel ce

rebro , o nel' fegato , o nella veſcica, o in al

tra viſcera , o parte , e ſecondocbè il corpo abbia

particolar debolezza ( come ſi *ſpiegano per di;
ſetto di voce più apprOPlièfd imedici ) in que

sta, o in quella parte. “Ai questo argomento,

perchè trattato da’tutti i pratici , .e noto al

volgo steſſo, io non dirò altro. Rifletto pero

che ſe oggi la tabe è più frequente preſſo di

noi, che non' era per l’ addietro ( di che per v

altro non ho io certe., o ſufficienti prove )»og~

gi è più generale quell’ eſfloreſcenza, che il no

ſh-o popolo chiama ſalſedine ,ed umor ſalſo. ffi

Or quanto all’acrimonia del ſangue conſe

riſca ilv vitto pravo', e ſegnatamente il pane_ di

grano guasto, e misturato con materie aliemffi.

‘ mc f
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me, c malv lievitato , e peggio cotto, ognuno

ſenza eſſerne avvertito il- comprende da ſe, Ma'

queſto tal pane è quello, che dall’ anno 1764..

ſmo al preſente ſanno ,i pubblici fornai, nè per

quanto ſleſi querelato ’il popolo , e gli zelantiſq

ſimi Eletti della Città, intendenti alla Gra'ſcia,

abbian cercato coll’ autorità loro , ſi è potuto

finora ottenere, che’l pane de’forni pubblici foſ

ſe di qualità comportabile , e non offenſiva del

la digestione e dellarſanità. Gran maraviglia,o

piuttosto gran diſgrazia della Città nostra , che

. eſsendo nella contrada più felice d’Italia,e do

ve la terra produce il più gentil frumento, che

dagli antichi, o da’ moderni fiſici e viaggiato

tori ſia deſcritto ;Ail pane de’ pubblici forni di

Napoli ſia il piggior pane , che ſ1 faccia in tutta.

la terra culta.'0r tanta è` la fur-berla, l’audacia,

- c la potenza de’fornaì pubblici, che eſſendoſi di

tempo in tempo moſſi a compaſſione‘ degl’in-çf

fermi e degli stomachi deboli alcuni particolari

fornai , ed avendo fatto belliſſimo. pane, tra non

molto ſia loro stato interdetto di farne' per av- _

venire ſotto graviſſime pene. Io non poſſo du

bitare dell’ illibatezza, e dello zelo veramente

Patrizio de’Signori Eletti della Città e del Ma

glstrato della Graſcia; ma nel tempo isteſſo non

ſo capire la potenza, o la prepotenza de’ fornai.

pubblici. E‘ questo un problema oſcuro , involuto, ‘ ’

.:complicatm Comunque però vada la faccendafiì

1 Signori della Deputazione della Sanità debba

no adoperarſi in modo che ſi ponga freno a'

detti fornai , ſicchè da ora "innanzi il pane pub

‘ blica ſia di ottima qualità. …‘u , ,zz -

m. …7 - Al
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“W Al pane' cattivo ſi de*: aggiùgnere il vino

delle cantine, e delle bettole, che generalmen_

te è .misturato , o medicato , come diconowgl’ _.

intendenti; e ſoprattutto quello, che ſi vende .

alla PÒVera gente, ed a minato. Se il pane di'

mala qualità è nocivo alla digestione, e funga

mente uſato diſpone alla tiſichezza; il vino ala

terato , misturato , e compoſito di varie ſorti di

’vino , come di nuovo e *di guasto , e di altre ma

terie alieniſſime e minerali, e ſorſe velenoſe ,

che affine di correggerne i vizj , e- di renderlo

più grato al palato , vi meſcolano i conciatori

( Così .ſi chiamano que’custodi e ſervi e ſacchini '

delle cantine, che vengono dalla Valtellina, e

che formano una ſegreta repubblica nella cieca

-nostra’ Città , e che.ſanno ed eſercitano l’ arte

di rinſanicare i vini guasti , o di condire i vi

ni, come fanno icuochi nelle vivande, al gu

sto `di ciaſCuno) a lor talento, e di naſcosto, e

ſotterra, E‘ oſſerva-bileflche' da non molti anni

in qua nelle cantine il vino non“inacetiſce punñ‘ñ

to , nè poco. I] perchè da’cantenieri non ſi dona,

nè ſi vende pi‘u aceto , come fi ſacca prima . Ecco

trovata la maniera di raddolcire apparentemen

te l’aceto ( che ſ1 fa con un minerale micidiaq

li‘ffimo e di venderlo per ottimo e ſanifiimo

vino ; Or ſe l’acqua impura nuoce tanto al.

, la ſanità; chi non vede quanto più n-mcer deb

bano i vini medie-..iti da’ conciatori? E pur io

nòn 'ſo come i provvidi nostri maggiori non ab_

bian promulgata legge, toccante la proibizion'e
del meſſdicare vin’i guasti ,e la ſevera punizio

ne de’ traſgreſſori. Il vino , che non nato ſi '

l . 7 ee

 



Della Tiſicbezza. - 13

bce per vſete , quanto per gola ( poichè la ſete

richiede l’acqua e non il vino) e perciò ſi bee

:in maggior quantità, maffimamenre dalle per

ſone addette a’mestieri vili e faticoſì , che oltre

al piacere di berlo, ſentono rallegrarſi. e rinvi

gorirſi ; dee nuocer moltiſſimo e allo stomaco ,

e al petto, e a’ nervi, quando è guasto e rin

ſanicato co’rimedj', che ſono più perniciofi al- L

le viſcere del ſemplice vizio del vino.

Al pane, ed al vino di rea qualità ſuccede

l’ olio troppo vecchio , e morchioſo , o ranci

do; quale di ordinario è l’olio , che ſ1 vende

dagli Oliandoli ( che il nostro popolo ama di

chiamare Ogliandoli , e più comunemente Oglia

rai ) e che ſi adopera da’ tave'rnai‘, e da colo— .

ro che’ fanno le frittelle di farina di grano’, oz`

di gran turco . Di quanto danno alloſtomaco,

alle fauci , a’ nervi, al polmone, alla `veſcica

ſia l’olio deſcritto, e uſato dalla poveraglia del

la nostra Città, chiunque abbia ſperienza delle

coſe , e ſenſo di umanità, il capiſce. L’olio

eccellentecol friggere diventa cattivo e morda

ce tanto, che quelle strade, nelle quali ſi fan

no e vendono le frittelle ,\ ſono infami pei* l’or

rendo‘ puzzo dell’olio ,, che d‘a ſubito nelle fau-.

ci, e-cagiona una ſpecie di violentiſiima ſoffo

gazione. L’ olio ſanifiimo , qualora è cotto per

condir le vivande , non è mai confaccente allo

stomaco e alla ſanità, e ſpecialmente di colo- `

ro, che han fibra troppo debole , e quindi ſen

fitiva, o_ petto angusto, o diſpoſizione alla ti-.z

ſica ;talchè cagionar 'ſuole la toſſe , o l’ ardor

 

dell’ orina, o ’l prurito della Pelle, o Ì ſali—

ſe.
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ſedine nella cute. E ſe-i Certoſini , 'i Camaldo

leſi , i Minimi v‘ivop bene e lungamente, tutto'—

chè oondiſcano le vivande. eoll’olio; hanno eſſi

1’ ;incertezza di provvederſi dell’olio più puro e

freſco e dilicato, che_ ſi faccia nel regno, e

. 'correggono l’aſprezza e l’acrimonia delle vivan

de condite coll’olio cotto, coll’eccellente pane,

coll’ ottimo vino, co’ buoni Peſci, e coll’erbe,

e co’ frutti di miglior ſapore. Adunque l’ Ec`~

cellentiffi‘ma Deputazione della Sanità, che con

tanto *amore e studio' cerca‘di stroncare il pesti

'ſero ſeme, o ſia il contagio' della tiſichezza ,

dee con'uguale‘, o maggiore studio e zelo re

fistere alle cagioni primarie, efficienti ed ecci

tanti di eſſa, che ſono il pane, il formaggio,`

il lardo, il ſalame, il vino e l’olio‘di mala

qualità . Imperoc'chè la ' tiſichezza de’ nobili,

.degli agiati ,edi coloro, che vivono con lau

tezza.,naſce da copiae bontà di ſangue, che@

medici dicono-pletora; e quella-de’pbveri e ta

' pini da inopia e cattiva qualità, che chiamano

Gmr/:ìlía . Onde latiſrchezza de’primi— è di fa

cil curagione , e per contrario di difficile quel

la- de'- ſecondi . Imperocchè ,i oltre all’ inſegna

.mente d’Ippocrate; che le malattie provenienti ñ

daz ripienezza ſono più facili a curare , che le

prodotte da votamento; l’ oſſervazioni han di

mostrato a’ Medici ,’che la tiſíchezza cagiona

ta da copia di buon ſangue , è la' meno peri

coloſa ’di tutte .- ~ - - ‘ _'Dal vitto Convien paſſare al vestito e.-al p

tetto , che ſono gli. altri. due riquiſiti per-viver

bene 'e preſervarſi dalle malattie . *Il veſhto

*' non
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non ſolo ſerve alla modcstia, ma parimente a

difendere il corpo dal freddo, dall’ umido, dal

Ì'
ì

 

vento dalla olvere da’mo-rſi deol’inſetti vo.v

a P 1 u

lanti per l’aria, dall’urto , e dallo stroſinamento

de’ corpi, che altrimenti molesterebbero da vi

cino , e ſenza _intermezzo alcuno , il- corpo .

Or chi per la povertà va nudo , o mal veſlito

e cencioſo , nè vien preſervato dagl’incomodi

esterni dell' aria, e degli altri corpi;nè può, nè

ſa aver cura di tenerſi pulito,e di fuggir quel.

ſudiciur'ne e lezzo,che va ſempie congiunto co’

poveri e laceri panni,che ſi conſumano indoſſo

a chi gli porta. Quindi è che imeſchini tanto

ſe nud-i , quanto ſe mal vestiti, ſono il ſemenzaio

' del puzzo, e l’ occaſione de’ mali contagioſi: _di

che manifestiſſima prova .ſomminiſirò l’inſelice

anno 1764. Di questa cagione potentiflima e fre

quentifiima de’ raffreddnri; de’catarri , dell'an

gine, toſii , infiammazioni, e conſeguentemen

te della tiſichezza,dee ancora tener conto l’Ee

cellentiffima Deputazione della ‘Sanità , acciocchè

con vera e reale efficacia ponga argine alle cau

ſe della ſordida malattia...

Il tetto ofia l’abitazione‘, non contribuiſce

meno alla vita ealla ſanità del fitto e del ve.

stito. Ora l’abitazione, per eſſer ſalubre , dee

eſſere di ſufficiente capacità , ed eſposta all’ a

ria; ſicchè- l’ aria dell’ abitazione non ſia chiu

ſa e morta; ma comunichi coll’ aria esterna , e

ſi rinnovi; onde l‘eſalazione sì degli abitanti,

come di qualunque altraçzmateria da eſſoloro

prodotta, non rimanga ristretta e raccolta nell'

abitazione, ma ſia portata via dall’aria nuova,

È, ~ fre:
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freſca e pura , che ſubentra e ſuccede all’antica,

calda e corrotta. I moderni fiſici han determi

nato la quantità dell’ aria, che conſuma,o che

rende inetta alla reſpirazione‘ un uomo in un da

to ſpazio di tempo; e la quantità, che ,ſimil

mente ne rende inutile la fiamma, e’l fuoco, e

principalmente la fiamma di olio, di ſego, e’l

fuoco di carbone ſia vegetabile , ſia foſſile . Ecco

perciò che l’abitazione della poveraglia ,è occa

ſione e ragione inſieme di malattie,e malattie

‘contagioſe. Chi ha per umana, ocristian’a miſe

ricordia viſitato le prigioni ,7 dove ſon ritenuti

i miſerabili dell’ultima claſſe della plebe, non

lia potuto non compiagnere lo strapazzo , che .

ſi fa di quelli diſgraziati; e quantunque i Ma

giſirati di continuo gridino, nondimeno la mal—

vagità de’carcerieri e degli ſcrivani rende vano o

gni loro ’provvedimento, L’abito diquest’infelici

prigioni è cachettico , ma peggiore aſſai di quel

lo de’condennati al remo, 0 a’travagli pubblICi,

Onde quanto cristiana umiltà dimostrar vollero i

ifondatori de'Cappuccini,degli Agostiniani Scal

zi,e degli altri Ordini di Frati-,o Romiti; altret

tanto aver eſſi poca notizia di fiſica dichiararono,

col comandare che le stanze de’ Religioſi foſſero

piccoliſſime. Chiunque però oſſervi la maggior

parte delle stanze terrene ( che noi volgarmen

te chiamiamo baffi ) che ſono l’ abitazioni el

la povera plebe , ad eccezione dell’ aver eſſe co

municazione coll’aria per mezzo delle porte, non

le trova punto diſſimili dalle prigioni ſoprapt

mentovate. E poichè la popolazione è creſCiu

ta di troppo, e i padroni e proprieta” delle

ca

i
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caſe intendono di aumentar le loro rendite col

multiplicarne gli appartamenti; quindi neceſſa

riamente ſon costretti a render più baſſe le stanze

o ni- volta ,, che rifar debbono le'lor caſe . Ma

‘ſe fanno. più’baſſi gli appartamenti nobili, im

magini chi ha mente ,quanto più baſſi rendano

~gli stanzini, terreni'. Or questi stanzini molte

volte , anzi il più delle volte ;accolgono quat- ,

tro e cinque perſone, che ,abitano più angusta

mente, che non i polli nel gallinaio. :Che a

ria` Eeſpirar debbono questiz meſchini la notte,

quando chiuſa è la_ porta? Io non mi tratter

rò più in questo articolo; poichè-;è chiarotda

ſe . E‘ da riflettere ancora che gli abitatori di

questi vili eorrendi baſſi, ſono quegli steſſi po

veri , che vestono peſſimamente , e che mangiano

il pane de’pubblici forni, e che per-“companatico

ricorrono al formaggio, al ſalame, o'al lalu

me marcito`,’~²o .rancido, e per condimento di ,i

qualche cavolo al’lardo , o all’olio deſcritto , eper bevanda tracannano il prezioſb‘winoflcheloro ſivende a minuto da’cantinieri e tavernai. di}

i‘? - I‘l perchèìl’Eccellentiſſima Deputazione dee_ badäre andora alle prigioni , e all’abitazioni della“*wîë ì.:

- ~ minutaglia, e dee' implorare l’ autorità del lle-,F Ìl

` acciocchè non ſi faccia cotanto empio govcrnozlellapovera genteflxche così strapazzata genera‘e fomenta `ogni malattia contagioſa, e perde i

ſentimenti di uomo_,'non che di Cristiano , e U; _a

…dall’estrema miſeria', e“dalla-mancanza dell’ i

struzione, e dalla diſperazione de’ ſuoi affari,non ha ritegno di commetterf .equalunque ec- '

ceſſo .api-a La; zu; att”, p‘ ,~ ‘ .… ,i . B Ma -- "'4'

i
l
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Ma oltre a questa infeliciſiima claſſe di uo

mini, ve n’ ha un’ altra, vcui ſoltanto in Bolo

gna ſi alimenta la ſimile. Queſl’altra è de’ ..

roncellítsbandati, o abbandonati da’ genitori,

o che non hanno legittimi genitori, e ch'e nel

nostro volgare ſon detti' banchieri _, perchè flora'

mono ſu per le panche,che noi chiamiamo ban.

chi'. Quelli sì che .ſon veri nudi ,e ingombri-nd

di giorno le piazze‘,le` chieſe, e tutti iridotti

chiedendo limoſina,e la notte eſercitando ogni

altro mestiere lor conſigliato dall’ultima miſe.

ria, Costoro non pervengono di ordinario’ alla

gioventù , ñma ſi muoiono 'nel fiore degli, anni

per lo cattivo vitto, per la nudità, per io fred

do ( ho vedut’ io eſſer tale la forza del freddo

injqueste abbandonate povere creature ,che ſi proc

curano un tegame, Q pentolino rotto,e vi ace

:pendono alquanti carboni? e xvi applicano -ppi ſu

la bocca per riſcaldarſi e priéndçr ſonno) e per
t ‘ì la tiſichezza ,e vfiniſcono‘tutti'ìucgli Oſpedali. Il.

danno, che deriva dal fummo de"carboni acceſi

dentro di ‘apicciol luogo,che non abbia.ventila.
. i*** zioneffiè noto a tutti, Ma di questo fuoco fa

“a, Naſo la .gente miſerabile della Città nostra .; Ecco

  

è Iquali conſeguenze dedur fi debbono delle coſe

, premeſſe riſpetto- all’ origine della tiſica .,

Potrebbe parer‘ che io aveſſi detto tutto,

’ e troppo ;ninutarnentq ma pur io non ho detto

v ancor tutto, e di quclchè ho detto ,‘ per bre
!Î'ñx. . ñ . f . - . I’

gh. yità hortralaſciato inolte particolarità. Trajlç

' coſe omeſſa una , e non _leggiera è la bevanda.v

del caffè, che sì abbondevolmente tutto ’l dl

. ſi uſa da’noſìri ciçadini, e che ſ1 prepara quaſi
IT TT Îſi ;"ì-zt ſi ' .r‘.
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privativamente da’ Greci (tche fanno un’altra

ſegreta repubblica, fimile aflquella de’conciato

ri de’ vini, e l’ una e I’ altra doppiamente gra

voſa alla Città ‘3“. perchè toglie l’ occupazione e’l

profitto a’paeſani ,ae perchè Portawia granfìa

nat enza introdur coſuccia del ſuo )~; come ſg,

grfl'ingegno ,.0 gran' Iperizia richiedeſſc l'abſi

bru ire, lo -ſpolverizzare,e’l fare la dec‘ozione

del-caffè . Il caffè ,per ciò , 'che dimostrano gli

effetti , è diſeccante-e pungente, e muo’ve l’o

rina, e distoglie il ſonno , e quando ſ1 be* in

maggior' copia, che p'oſſa tollerarſi .g correggerſi

dagli umori "del venfri‘colo e degîîíntestini , ſuol

cagionáre il tremor delle mani,e in ſeguito la,
paralifia. Ho oſſervato in meìſi' e ne- ſonolstato

confermato da altri, che -’l caffè non giovi pun

to nella toſſe , e‘f‘ne’c'atarri di pet-to ‘, e di più che
nuoca manifestamentc a’corpiìgvacilif, Questi ef

fetti genera il caffè puro ,e preparato di freſgo,

cſenza quell’acidiffima morchia,che i caffettie—

ri chiamano il lievito, di cui“,fi ſervono per
più prontamente disfflrela nùovgſiinateriá, c per ì,

per dar colore e ſapore più forte àlla'be-Vanda. ñ '

Conſervano cffi'perciò quel- ſedimento, come i `

fornai‘conſervario il lievito , o ia pasta acida; il ‘ì

qual ſedimento ,qualora non è trofzlio stantìci

( ſebben giovi a’saffettierijfacendo‘Àor riſParmiaçÉ* ‘v `

re della giusta‘doſa del cafië) non nuoce ſenſi@ .

bilmcnte a chi bee il caffè cos? preparato. Ma

ſe il detto fermento ſi-a m’olt’o stantìo ,30 `abbia

ſervito più volte , cioè -più’volte abbia Îbollito;

ed acquistata maggior-<3: acidità, , allora sì che

manifeſto e grave nocumentoinf’ chi .Hoſ

I, B 2- ,
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do di acetoſità l’anzidetto ſedimento , che non
ſ1 raddolcilſſce per qualſivoglia doſa di zuccaro il

caffè con eſſo fatto. Adunque ſopra la prepara

zione e qualità del caffè,qual rimota, ma non

,lieve _cagione della tabe,dee parimente v,v liare

la Deputazione della Sanità. -. 7

Molte altre cagioni o traſcurare finoraTda

chi ſoprantende* alla pubblica ſanità , o non* ca

pite , o di non iſpedita correzione, dovrei' pro—

porre; ma poichè diverrei troppo lungo , mi

contenterò di accennare le altre più rilevanti.

La prima di queste, è lo `ſchiamazzare del po

«polaccio, e’l gridare continuo di tutti i ven

ditori sì delle piazze , sì de’ vaganti e ſcorrenti

per la Citt‘a. Quantunque l’uſo, o abito , che

debba chiamarſi , renda tollerabili molte coſe , che

a chi non è uſo di farle , ſon molestiffime; con

tutto ciò non è affatto poffibile , che `il continuo

e violento agitamento del petto c degli organi

della voce, non isforzi le veſcichette polmonari,

e non debiliti i vaſi ſanguigni, e non diſponga

i corpi allo ſputo di ſangue, da cui principal

mente ſnol dependere la tabe polmonare. Che

neceffirà vi~ è che i macellai ,i fruttaiuoli’, gli

ortolani , i peſcivendoli,e ſimili altri vendito

ri , che hanno posto fiffo nelle.piaz‘ze , gridino

dal mattino alla ſera, e tormentinoſe,e gli al

tri? Non naſce di quìF‘; che tutto opolaccio,

e tutti i venditori di commestibili,‘abbiano la

  

r

voce ‘groſſa .e roca? I pizzicagnoli , ed altri non ñ

gridano , e pur efli vendono ugualmente le robe

loro ,_ adito”
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neceſſario il gridare e’l dichiarare ciò che ven

dono; ”La basterebbe il farlo ad ogni capo di, stra

da una volta ,re ſoffermarſi finchè la gente accor

reſſe alle finestre , e gli chiamaſſe . Ma efii gri

dano più volte, e fuggono; ſicchè ſi affaticano

più che non conviene, e ~con minor profitto.

Parra questa lieve cauſa acoloroîche delle co

ſe frequenti non fan caſo.. A me è paruta cau

ſa graviſſima,- e perciò ;1’ ho, mentovata; e ag

giungo chepla frequenza delle allentature, non

picciola occaſione di~*`quì riceve@ Al gridare

aggiungaſi l’ abuſo del. fummo del tabacco, tan

to gradevole alla plebaglia.. Che ſar debba quel

vapore acuto alle fauci,ſi comprende ſenza mol

to fludio. .z .

La ſeconda, è_ lo ſmoderato corſo di que’

ſervidori, che han nome di lacchè, e, preſſo

di noi, di volanti. CQstoro han"dtutti cortifli

ma vita, e regolarmente muoiono o di getto

violento di ſangue, o di tabe.` Son forſe ne*—

cclſarj nella Città? ~ ,a

La terza , è il frequentifiimo non ſo ſe dir

uſo, o abuſo de’ vomitivi in ogni ſpecie di.

malattia , di compleſſo ,e di età . Chi ha mente,

e non ſl laſcia vincere dagli errori e pregiudizi

‘Volgari, può ben comprendere il male, che ap

portíno ivomitivi dati alla rinſuſa e reiterata- ‘

mente a tutti: - ,,-ñ ’i‘,

La quarta vp, 'è l'abuſo de’ veſcicator] , Î.
quali e coll’ indurre i-lnmarcimento ſilocale diſ-v

pongono ilſangue‘fa più facilmente conce ire il

corromp‘imento, e rendono' i corpi magri `collo

~' ſcolo di poca s) , ma ben denſa materia : im

›— 4 ì _ B 3 ~ b pe.
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perocchè‘ 'una ſola gocciola* di marcia , fiane- qual

ſivoglia‘ la ragione ,induce maggiordimagramen-Î

to, che non imolto maggior copia di altro umore .Fr

La quinta , è l’ abuſo de'mercuriali, e ſe

gnatamente del ſublimato , che ogoi tanto—è in”

voga . I metalli , eccetto il ſolo ferro che mode

raramente' uſato,ha virtù di strignere e raſſodaó

re") ſon `diſſolvcnti È distruttivi della confiffenza

d‘e’ſolidi` e della glutinoſità del ſangue.'Laonde~ n.

l’abuſodi effi, e ſoprattutto del mercurio , che-`

íi chiama ſublimato‘; diſpone icorpi a quella tali…,

diſſoluzione di fibre e di umori , che è privativa.

d'ell’etic'áſ'Ì` e dello ſcorbuto . I medici volgari e

poco della‘ ſoda teoria , e* niente‘ della vera pratica --fl

i'ſirutti , ritrovano facile il diſcorſo e’l medicaq ‘"

re .ſulla teoria della circolazione' degli umori ri—

tardata e difficile , per colpa dell’accreſciuta dcn~

lità del ſangue; perciò- fannoefii valere cotal teo

\ria'Fíem~pre, e, fino nelle steffe malattie evidente

mente di'ſſoiutorie. Non è dunque maraviglia,

ſe in tutte` le malattie adoperino *i mercuriali .

La ſesta è l’abuſo* della corteccia :R così' chia.

mano imcdici la Kin-Kina a Il Sig.Torti cotan.

to lodato dal ſuo- grande amico e concittadino il

Celeberrimo Muratori, compoſe un groſſo volume

intorno al rettdÎuſo di questa drog‘a americana , e

non dubitò di chiamarla l' albero delle' ſebbri—_z

Iignum’ feóríum, t’raducendo le parole' ſpagnuole:

palo de‘ [435*Caſefltumfî; anzi egli nella. fine del

libro aggiunſe una' figura a guiſa d’ albero co’

rami, e imciaſcun ramo, in luogo di foglie ap.

piccò tante‘ tabelle‘ coidistinti nomi delle febbrí

domabili , e non; domabiligdalla corteccia . Crede

Q Q
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va io ehef‘l’aVeſſe nominato' l’albero della vi-~

ta; come“il chiamava un altro medico famigera

tiffimo, cheff‘aggiamente,ſenzaiaver logorato la

ſanità e ’l fiore degli anni ne’ libri, e nell’bſe

ſervazioni, col preſcrivere-ſoltanto la corteccia e

eol prometter ſempre la curagion’efhdivenne l’o

racolo della Città, e’l Nume iu‘telare-‘dell’Arte'.1

Non ſi può perſuîdere nè agl’infermi*, ‘nè a1 me:

dici novellini che la febbre non è ſeſhpre malat

tia , anzi che bene ſpeſſo è valevol rimedio di al*

tre occulte, e ‘gravi malattie , perciò artificioſifii

mamente ſvegliata dalla natura o per ripurg’are' il

ſangue .da parti aliene e nocive alla‘ vita , o per

concuocere ‘ed ’eſpellere,ñ con maggior facilita le

materie m ifiche, o per diſintaſare le glande

le; e le vi cere ostrutte,o per diſci'ogliere itu

mori non vincibili ‘per altro ‘mezzo,o per man

dare alla 'pelle gli umori acri,o‘~putridi,che ri
tenuti dentrd'cagion‘flèrebbono mali lurflghiffimiſſ;

o mortali. QUBſiä verita 'inſegnata‘ e inculcata

da Ippocrate, confermata da Celſo, da Galeno

e da tutti gli antichi illuſiri medici Greci eLab

tini ,e da Sydenham eda Boe‘rhaave e dagli altri

fainoſi moderni, non ſi può perſuadere nè agl’in

fermi, nè a’medici deriſori dell’ antiche oſſcrva

zioni e delleucozioni e delle criſi a Ed ecco perchè
gl’infermi vſiöglion eſſer‘ presto liberati dalla febbre;

e' i medici poco intendcnti della diverſa natura

delle febbri 'Pericoloſe , o pernicioſe , ovver mali*

gne( cOme' alti-imma chiamarla) e delle febbrí

ſalutari"; o depuratorie , o‘ critiche ,-toſio ordinario

e in gran’ doſa la cortecciäÎarì Né‘oggi ,m'anìca'chi

aſſeriſce contrml’eſperienza éìl;-eonſenſd' di tutta

“I‘ ñ B 4.4)‘ l'art--`
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l'antichità che non ſi diano febbri [informatiche,

"ma cheàtutte ‘ſiano febbri eſſenziali. Onde, af-f

ferma , che vinta la aſebbre , ceffino da ſe tut- 'i

-Éj _5nd le altre malattie , come vinta la’cauſa ceſ

‘ ‘ſano gli effetti.…Ma i ‘fatti non corriſpondono

al ſistema : poichè tante volte,` ceſſa la febbre

:all’uſo della corteccia , ma non ceſſano i prete

ſi ſintomi. E di ordinario le febbri vinte colli

corteccia (.- eccetto 'quelle di natura maligna ,

o di benigna prodotte_ da cagioni esterne ) lay,

ſciano i corpi così deboli, che per ogni picciol

vdiſordine ricadono, ed han biſogno di lunghiſ

ſima cura e riſerba per riaverſi . Nè v’ha dub

bio che ſpeſſiſſimo le febbri vinte colla cortec

cia intempestivamente adoperata , producano o

struzioni , idropiſie, o febbri lente‘ e ſuppura

toric ed etiche . “Qualora _la febbre periodica.

non cede in tutto alla corteccia, ma,_. ſol perde

la veemenza , e’l rigore e’l freddo,o altro in

dizio maniſesto dell’acceſſione; crede alla prima

l’inſermó di eſſer già libero dalla febbre , e’L

medico il luſinga. Ma egl`il poverino è in aſſai

piggiore stato,che non quando la febbre era ſen

ſibile e ritornava col ribrezzo, o altro notabil ſe.

gno . Or qucsto è il più frequente effetto prodotto

e c, dalla mira-bil corteccia nelle febbri ſintomatiche,
ſſ cioè il murarie febbri periodiche in continue e

lcnte,e quindi in etiche. La qual cauſa di feb-v

bri abituali, non è forſe stata bastantemcnte co

noſciuta finora;.e perciò ſiè creduto che la tiſi

chezza ſia divenuta più familiare; ma per ogni

altra cagione,fuor che per l’abuſo della cortec

cia.-` Ma poichèfiuanto ho dett’o,è__rchiariflirnod_e
...rx , a a A i . 4m’ i
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indubitato ;` la Deputazione. della Sanità dee ſe:

riamente ;riflettere e ,provvedere ſopra di queſto

punto. Anni ſono fui condotto da un Sacerdote

di gran merito a viſitare un inſermo,che ſi ſo

ſpettava eſicr divenuto tiſico : e tale ilriconobbi,

nè già nel principio , o nel corſo del male , ma nell'

ultimo e peſſimo fiato; talchè fra pochi giorni

morì.,Quando eraaio per partire ſopravvenne

il ſuo medico, ed onninamente volea riferirmi

la storia del male, ed avea cominciato adir che

il male era una terzana doppia ,eiche perciòſi

era preſcritta la corteccia . lo il riverii e andai
via. La Carità cristianaſſ‘vuole che io taccia il

resto .- Ma il dotto Sacerdote,,che mi conduſſe,

e che vive , ed' è ſano eñ. ſavio , in leggere ſi

rammenter-à dell’infermo e del medico-,Onde

io lo-prego a ridere dentro di ſe, e-a non pa.
lcfare il Medico. Nonè gran tempoſiche io mi

trovai a viſitare un mio grande amico inſermo del

catarro epidemico corſo nella Città la state paſ

ſata , e perchè il catarro, a cagione del ſog

getto offeſo nel petto per gli altri molti catar

ri dianzi ſofferti , era più grave, che negli al

tri, e portava ‘febbre molto maggiore,che negli

altri;intimorito perciò il povero_infermo, chia
mò varj vmedici alconſulta , i quali conobber ſu

bito che la malattia non era altro, che ſempli;r

ce *catarro-adi‘petto , ma più forte pervle dette

cagioni ;.è tanto maggiormente perchè. la toſ;

ſe e la materia cbncotta, che cacciavarin gran

copia dal petto , non laſciavano luogo di du

bitarne. Tuttavolta ſopraggiunie unt-altro Me

dico ( ſostenitomì della panaeegüam‘ericana) che

- A l ‘ giu
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giudicö‘e‘la ſebbre eſſere l’eſſenzial mile,ed`3ver’

la ſua ſede nelle viſcere; e ’l catarro un mero

ſintoma . Per la qual teorìa ordinò la corteccia

e“in‘doſa . Si può arzigogolar più ſtranamente?

Chi negaſſe che la corteccia adoperata in quel

le febbriz, in cui conviene, non‘ ſia un“rimedio

efficaciffimo, meriterebbe di eſſere trattato da

'ſorſennato. Ma nè tampò‘co ſi può negare che'

l’uſo intempcstivo ed imprudente della cortec

cia abbia cagionato, e cagioni gran diſastri, e

particolarmente nelle” malattie croniche. M4;

z La ſettima epotentiſiim‘a cauſa, è la vita

molle della gente* nobile e ricca , e’l mal vga

nereo ſparſo ›per tutti gli ordini più' che mai

ſull’ opinione che non ſia più in oggi così fie

ro’, come era pit-l'ha..., Egli è vero ( come po

trebbe op ormiſi )—cbe i’Greci e iLatini e le'

Eni venute 'dopo ſino al ſecolo decii':

moqu‘into’ffion conobbero , nè ſofferſëro il mai

venereoye nondimeno conobbero e' ſoffcrſero la‘

 

'tilichezz-a; ma'tuttavólta egli è certiſſimo che'

il mal venereo più d’ogni altro conduca alla ti

ſichezza‘ coloro ,che nol curano a tempo e debi

tamente, e che-«ſon diſposti per la struttura dei

corpo‘, *e per la qualità‘ degli umori a' tal'ma

lat-tia. E ſe alcuno prendeſſe conto di quelli ,Î

che muoiono negli oſpedali 7 troverebbe che i_
due terzi“rmuoiano di tiſica , e che di queſti

due terzi la maggior’ parte‘ muoia‘ di* tabe ve

nerea. E‘ mitigaro- ſenza dubbio 'il 'furore del

mal venereo, inquantochè’ 'non‘ ammazza' cos).
prontamente, come facea allorchè’ſſ nacque ,’**e

per lungo tempozfinchſi non ſi ſnervò 'col prov‘

Pax
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pagarſi e familiarizzarfi con tutti; ma ha debi.;

Iitato in ſiffatto modo-il compleſſo degli'uomi-ì

ni"; che oggi par.che ſiano :ceſſate le malattie

acute e infiammatorie, che per lo paſſato cra~

no le più terribili e ftYíL‘ltl , e ſiano ſucce

dute le!!` lente e cor’çutñtome- g tra cui ’princigglñ‘

Penta la`tiſichezza’- m 'ì-;ñ *pu ,m 5-
.4

L’ ottava e noiî lieve, cauſa, ſono`gli 0-,

ſpedali,ed alcuni Ritiriv e Convitti, ſoprattutço

di donne. Gli Qſpedali, che ſon troppo affol

lati d’infermii, contengono aria corrottiffima; la

* quale ſe offende chi vi entra per vedergli,evi

ſi trattiene per poconempo, molto più dec of

fenéere ugl’ infermi -steffi ,n'c'heñ vi dimorano fin

chè guariſcanö, 0 mhoíano. E‘ oſſervazione co

llante che gli Oſpedali , che* ricevono gl'impía

gati ſiano i più pestilentizpèpoichè la cotruttela

piggiore e piùzcontagioſazè quella , che naſce

_dal ſangue stravaſato e putreſatto nelle piaghe‘.

Ma *creſce a diſmiſura la corruttela e ’l conta

giox, quando alle piaghe ſopravvienc la cangrc

na, o lo sſacelo. Del pari,e forſe` più putrida e

contagioſa diviene l’ aria, in cui dimm-ano. per—

-ſone, che`~abbiano cancheri ;uo carcinomi—eſuli,

cerati; ſiccom’e può avvertirſi dall’ orrendp- puz

zo ,~ che neriſulta, Oriquantunque gli Oſpe

dali fiano di gran ſollievo e ſoccorſo-É' poveri

di ogm-ivſpecie ,di'malattia inſermati,potendo eſ

ſere aſſai meglio curati eci-afflst-ití negli Oſpe.

dali-,zza che, a caſa.loro; tuttavia `gli Oſpedali ſon

forniti grandiflimi delle’ mlattie‘Wtagide ,« e

ſpecificamente della tilica . Laonde molti, ,che

vanno' ;agli Oſpedaliz, per‘ altri; mali , ſe ~preſta.

”M ‘3. mente

""3.
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mente nonſe ne liberino , per Ogni piccola' diſr

poſizione , clic abbiano alla tiſichezza , facilmente

la contraggono ,e ne muoiono. Volendo perciò

paragonare i comodi c gl’ incomodi , che ſ1 ri

cavano" dagli Oſpedali v’. i0 non ſaprei ſe i prio

mi, 0_i ſecondi fiano'i maggiori.ſi Nondimeno

perchè gli Oſpedali ſon neceſſari; è d’ uopo di

trovar* facile, ed inſieme effica‘ce modo per eſpel

lerne l’ aria putrida e ristagnante ,-c farvi entrar

la nuova il più' ſpeſſo che ſia poliibilc. Giova

no a queſto ſcopo ſÒmmamente i ventilatori;

ma i0 vorrei che gli Oſpedali ſoſſero alti, e

ſituati in luog’hi aperti, e` non circondati dei-ea—

ſatnenti, e che le volte foſſero coflrutte a modo

de’ tetti de’ granai . Altri regolamenti ancora po
trebbonſl dare per rendere men corrotta e conta-ì

gioſa l’ aria degli Oſpedali;parte de’ quali eſpoſì

nella fine del mio trattato della febbre Epide

mica ſofferta in Napoli l’ anno 1764.n.- ff

ln quanto a’ÎConvitti e Ritiri di donzelle

povere, o di donne tratte da’lupanari( che per

la. pietà‘ de’ Cittadini ſon oggi tanto multiplicati

preſſo di noi) le steſſe ragioni fanno in efli alli

gnare ed aumentare la tiſichezza . Egli pari-à s

stranoie a taluni poco religioſo conſiglio quello

di rimetterle in libertà, e di laſcianloro piut

tosto pitoccando cercare il vitto, che perla

stret'tezza e ſporchezza dell’ abitazione, e per l'n

aria corrotta dalla moltitudine de’fiati, e per-la

ſcarſezza e cattiva qualità del vi-tto,farle morire

tiſiche, e multiplicaflícon cauſe fiſiche un mai

,cotanto pernicioſo. *-1- 1?‘ *WO*

` ..i-k;- Sarebbe anche inſpezione della‘ Deputazione

:ſu-;Till ..z ,-- della

,.
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della Sanità, non permettere l’edificare ne'luoghi

baffi , oſcuri, ſotterranei , o ſottoposti a’terrapieni,

e perciò umidi e non ventilati . lmperocchè le ca

ſe- fabbricare in luoghi ſiffatti,non poſſono non

offendere i corpi di coloro , ‘che’le abitano, e

in iſ ecial .modo i nervi, le viſcere, e ’l petto;

onde il più ſuol naſcere la tabe. Quì torna'~’~in

acconcio di notare un errore commeſſo dal volgo,

il quale quanto è ripugnante- alle ragioni mani

feste , tanto è inclinato a credere le maraviglie

e le {iranezze e le menzogne. Se, per cagione

di eſempio, in una caſa mal edificata, cioè non

eſposta agli aſpetti più_ ſalutari \, o che non ri

ceve mai luce diretta del ſole‘, o che ſm umi

da, e non ventilata,ſi ammali c muoia alcuno

di tifichezza ,tofio la caſaè dichiarata pestilente.

Onde ſe in proceſſo di tempo vi muoia il ſe

condo, e poſcia il terzo dello` steffo male; ſe il

padrone non la dit-occhi, e"di bel nuovo l’edi

fiche, non trova a chi darla afitto. Ora il vol

go non crede che la caſa per la cattiva ſtruttu

ra e per l’umidità , e p'er lo diſetto della luce

diretta, ekdel rinnovamento dell’ aria ( che ſo

no le cagiöni, della malattia) ſia mal ſana3ma

crede ‘con piena certezza che la caſa ſia pesti

lente, per eſſere stata inſettata dal primo,che vi

morì tiſlco; e che il veleno del primo ,che vi

` morì tiſico , incorporato nelle mura, enel pa

vimento , e nelle volte della caſa , abbia comu

nicato,.o cagionato lo fieſſo male al ſecondo e

al terzo; e fimilmente,.a cagione della nuova

infezione ricevuta' dal ſecondo e‘terzoflſia ca

pace di comunicarla a quanti mai andaſſero ad ,.
ſi abi

ñ,
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abitarla’zmQueſio è il diſcorſo, che ſa il volge,

e che parimente fanno Jparecchi , che non‘ ’vo

gliono 'eſſer compreſi nel grande stuol‘o del volgp;

anzi che vogliono eſſer tenuti per dotti, eruditi , e

di arcifiniſſimo diſcernimento . Da questo diſcorſo

è nato il timor panico, che hanno i nostri' Me

dici e Magistratiì‘nel cavameiito di quei luoghi,

in cui furono ſeppelliti i cadaveri degli appe

ſiati l’ anno 1656- Ma di ciò parlerò più op

portunamente ?in appreſſo . `*Sarebbe pur giuſta

cura della Deputazione della Sanità il non per

mettere 1’ edificare a talento e capriccio de' pa- i

droni e degli architetti. Im'perocchè i padroni

de’ſondi (come.diſii ſopra) vorrebbono ſar pic

cole e baſſe le camere,.afiine di accreſcere il nu

mero‘H degli appartamenti ,-,e ’l frutto de’ loro

fondi. Vorrebbeci una legge, che stabiliſſe gli

ultimi, cioè i minimi termini ddr-’ampiezza `l: _ì

dell’aaltezza delle flanzeſi‘Lignobili e delle caſucce

della povera`ſigente; aceiocchè_ nè i padroni del.

le caſe», nè gli Architetti, nè i Muratori po

teſſero fabbricarñe più piccole . Se per ie ſtalle

e per le carrozze ſi ſcelgono luoghi aſciutti e

mondi, e .di ſufficiente capacità; ragion vuole

che ſi abbia maggior riguardofllla poveraglia,

che in fine è la più numeroſa ,'e la più utile
claſſe di òſigni civil ſocietà , quando

istruirſi, eaadoperarſi . , ~ , -

ñuffi' La nona, e quanto familiare , tanto p0

tente cauſa della nostra malattia «, ſon le .caſe

nuove "’;ì‘o rinnovate, le quali e per l’ umido,

e più per lo ſottil velenoſiffimo vapor della cal

‘9? -.T\- "t“

ſappia ben ,

,k

tc, che eſalano , nuoconó grande-mente al pet.- ;fx
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to, c _g’ nervi ;- e , ſécondochè trovano maggior

diſpoſizione alla -tifichezzar, o alla” convulíione,

o alla paraliíìa, ora cagionano l’ 14110,,- ora l’al

tro male, e talora (come ho pur io oſſervato)

1’ uno e l’ altro inſieme , cioè 1a verañ tabc ſec

ca, o nérvinaxîchçrho vcdutg,in,41na perſona

di letterc_, che ;andata-T‘ era' ad abitare una caſa

rifatta., e ancor putentc di ‘calce , e chonon ſu

curalzile. E ſebbene ab antico ſ1 foſſe capito il

graviſſimo danno , che dalle caſe nuove riſulta agfi

abitanti, c foſſe perciò Proibito a’proprìetarj di

loc-arie“ prima del terzo anno, da numcrarſi daL

giorno-della fabbrica ,del tutto compiutazpur la

frode de’ proprietari, -ç la ſomma `povertà della

plebaglia ſeppe-.ro rendere antíqiÎata -tal legge ,o

costizuzione ſalutariffima. lmperocchè ipropric

tarj col ríiaſſgre o tutta, ola maggior parte della

'pigione nel primo anno, allenano i miſcrabäi.

ad abitarle; e questi per abitarflvcaſ‘c più bçlle— e..

pulite o fcnza,o con leggeriſſima pigione‘, pre

gano a man giunte i proprietarj a concederglie

ne l’uſo. Conoſco io non pochi de’nostri picchia—

perti , che fi_ offendono di una paroluzza ,70, di Jo

moto poco. decente , che hanno uſato La ſanta ca:

rità di far Triieçcar lè caſe nuove dalla povera

gente col rimetterne loro la pigione . Questa cau

ſa è incomparabilmñente`maggiore del ;ontagio

delle haſqdegli abiti,.e de’mobjli uſati- 'da'tiliciz

La decima ñ, e non ,lieve ,non sì

frequente, ,è il licenziarſi troppo prcsto i con

valeſccnti dagli-Oſpedali, e mafiìme in’ tem-p9

d’ inverno , o di, primavera . Imperocchè i- corpi
de’ convaleſccnti ſono più ſoggetti?! rjcdvçſire og.

;Wi-Y _ feſa

a"R 'i
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feſa dal freddo", dall’amido, _dal‘la‘pioggia ,‘dá’j

venti che non ſono i corpi ſani , o ristabiliti

totalmente‘dalle malattie. Tutti costoro , che

appena riſorti da’ malikacutì f eſcono dagli O

ſpedali mal difeſi di panñîfi‘e che per la miſeria

‘vanno accatando l"inverno e la primavera_ , e

non han'tetto, tuttiîdidèntano tifici. Ec‘col’u

.tìlità delle caſe per ;gli convaleſcenti , che per
‘altroſſſon‘molro poche ,1'716 molto picciole, e

quindi non ſufficienti ad albergare‘i convaleſcen

ti,`Î che ‘ſon licenziati dagli Oſpedali. Parimen

`te_ tutti .coloro , che eſcono ‘dall’ unto mercuria

le Q nè ſi -cùstodifconò bene cogli abiti , nè ſi

preſet-vano l_ dall’ ingiurie dell’aria , ſogliono incor

rere nella tabeñ. 5-@ ~

Molte altre cauſe ,parte note,parte oſcu

re, general‘ ſogliono laptabe , tra le quali ci

ſono alcuni 'lentifflmi veleni,che gli' antichi ſa

peano meglio -di` noi‘, e de’ quali fac—cano uſo

per èliberarſi ocdui'tamenre dà" loro nlmicì ,o ri

vali; de’quali o biſognerebbe aver perfetta co;

gnizione , Ò'ne avere' ninna: poichè avendone

_. piena contezza ,potrebbono conoſcerſi le malat

.îJrtie eagionatç da’ veleni , e investigarſi meglio

~ li añtídoti 'o non avendone ninna notizia, non

fi -ſoſpetterebbe mai di velen’o,nè ſi darebbe a* -.

Medici, e ‘Curiali il~ campo di ſoffistiCar tanto fl,

'ſu i valeni ingeniti e propinati , e di proporre ñ‘

al pubblico tanti poetici proceffi ,che fomenta:

no i malvagi' alle ſcelleraggini, e ſdegnano gli

uonesti e intelligenti a, leggèrgli. z ‘ '

JE' Tutte queste, ëd altre‘ molte _cauſe produr

poſſono la tabe .di *ogni ſpecie, e .perciò anche

ñ , z quella,
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‘quella , che naſcendo dal polmone, è detta pol

monare. Ma queſta del polmone può naſcere da

particolari e proprie cauſe, come dal fummo di

ogni materia , che vizi l’aria ,e che direttamen

te , o indirettamente offenda la reſpirazione . On

de il fummo della calce,del carbone ,dello zol

fo , dello stoppino delle candele di olio , o di

lego rendendo l’aria inerte (che i moderni Fiſici

chiamano fiſſa ) e offendendo gli organi della

reſpirazione , è valevole ad alterare in ſiffatto

modo la ſustanza'del polmone,che ne avvenga

la tabe. E‘ bene perciò avvertire che il ſud

detto fummo , o vapore, ſe operaſſe con vio

lenza e molto vicino`alla bocca e al naſo , non

produrrebbe la tiſichezza polmonare, ma la ſoſ

fogazione pronta , e una ſpecie di. morte repen

tina . Allora dunque il fummo della calce , e dell'

altre materie deſcritte, è cauſa della` tabe pol

monare , quando opera rimeſſamente e per lun

go tempo e con aſſiduità. i

Difii ſopra che la strettezza del petto (a

cui ſi riduce la vizioſa' naturale, o accidentale

Ilruttura ) e’l collo lungo, e la voce acuta, o

fioca, o debole, ſogliono eſſcr certi preludj del

la tabe polmonare. _Ora parrebbe in grazia de’

curioſi convenevole ſpiegarne la cagione. _Que

ſta pero ſuppone altre cognizioni , che la ren

dono difficile a chi n’ è ſprovveduto. A r‘en-`

derla-perciò intelligibile a tutti, basta conſide

rare che coloro,i quali hanno il petto ſtretto,

tutti di ordinario hanno* la vo'ce acuta e’l col

lo lungo, e tutti ſi affannano ſe vogliono par‘

lare a voce alta, o con celerità . Ecco adun`~

C que
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que che tale angulìia di petto è nulla , o poco

naturale. Ed .è oſ

ſervabile che .tali perſone per isforzarſi a parla

re c gridare ,t facilmente‘ diventino rochi,o ſpu.

tino ſangue , o ſentano dolore forte nello ster-‘

delpetto. Laonde ſenza‘

entrar in più ſottil diſamina dell’ ostacolo , che

fa' alla libera circolazione ,del ſangue per'lo pol

mone -la picciola , o angu’sta' cavità del petto;

e degli effetti ,nati dalla ritardata , 'o _sforzata

circolazione del ſangue nel pÒlmone, iſenomez

, A;

`nì ovvj di coloro , che .hanno il’ petto stretto ,

ballano a far .capire che la' predetta angusta ca

pacità può cagionar‘larottura de’vaſl ſanguigni,

e quindi lo ſputo del, ſangue , e la dilatazione degli

altri vaſi, e’l riſ’tagnamento, e l’ostruzione di

certi luoghi50nde naſcono i tumori,e i tuber

coli, e le -vomìche , e i polipi , e i calcoli, e

la tabe primaria e celere_,o la ſecondaria e len

ta . Il color vermiglio e roſſo delle guance,per

comune oſſervazione dinota parimente la diſpo

ſizione al detto male,e da’ Medici ſi stima in

dizio della circolazione difficile nel polmone ,

perocchè ne’ mali di petto , come nella polmo

nia, nella pleuriſia, nell? aſma ſecco , nel ca

tarro ſoffogante, nell’ angina,e in altri mali, le

uance divengono più roſſe, che non ſono nello

stato di ſanità . Certamente tra’l polmone e ’l ca

po vi è un commercio , o conſenſo mirabile,

che forſe non è eſplicabilecolle leggi finora ſco

verte della circolazione del ſangue, e della di

ramazione de’ nervi. Ma oltre a quello mirabil

conſenſo, per cui avviene che l’ arroffimento del.

:4-;Î71ì— 1c
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le gote ſia certo ſegno della non libera circula

zione del ſangue per lo polmone; aſſennatiſiimij

fiſiologi inſegnano che ’l color roſſastro del viſo

.dinoti fievolezza e ſottilità di vaſi,e fluidità e

acrimonia non memana del ſangue:qualità, che

amendue contribuiſcono alla tiſichezza generale,

e particolarmente a quella del polmone. La ce-›

lerità, o la lentezza della tabe, di qualunque mai

ſpecie eſſa ſia, ma’ ſoprattutto della polmonare,

depende dalla qualità, e dalla ſede della cauſa , cioè

'- dalla qualità edal luogo dell’ulcera, del tumo

re , della dilatazione de’vaſÎ , o dell’ altre cagio

ni, e principalmente dalla maggiore o minore

acrimonia del ,ſangue . La tabe polmonare, ge

neralmente parlando ,naſce dall’ ulcera del pol

mone; onde questa ſpecie di'tabe ſuol- eſſere la

più celere, e la più ſchifoſa, e la più ſoſpetta

di contagio. Le altre ſpecie , che riconoſcono

per cauſa le varici, l’ idatidi, le Vomiche, ſo

liono -eſſer più .lente , e ſogliono avere inter

valli, o remiſiioni notabili : talchè i Medici ,.

stefii dotti e ſperimentati, talvolta s’ingannano,

credendo' finito, o proffimo a finire il male,il

uale è lento ed_ aſcoſo.

Ha dì ſpeciale la tabe polmonare che niun

altra ſpecie di_tabe,è più inſeſla all’età giova

nile. Del qual effetto i Medici facilmente 'ca- `

piſcono 'la ragione , e coloro ', che medici non

p ſono, purchè ſiano attenti e curioſi oſſervatori

1 de’ vari 2fenomeni delle-,varie età, pure l’inten

dono. l’mperocchè le mutazioni ſenſibiliſiime',

che avvengono nel corpo umano e coslanche in

quello degli al-triî'îanimali , convfnendo l’ uomo

;ea C ?- s co
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cogli animali in molte coſe , che riguardano la

macchina) dalla pubertà in ſmo alla piena gio

ventù, dimostrano che nel_detto ſpazio di tem

po i-vaſi , i muſculi , gli organi e gli umori tutti

ricevano grandiſſima alterazione , e tra queſ’ti gli

organi della reſpirazione, e conſeguentemente il

olmone. Se perciò la ſustanza del polmone ſia

‘debole , o la fabbrica *vizioſa, o la cavità delÎ

_petto angusta, o la copia del ſangue maggiore,

o la _qualita del ſangue acre; in detto tempo

appunto, nel quale i vaſi polmonari ſono più

violentemente disteſi dall’ impeto e orgaſmo del

ſangue , può avvenire l' apertura, o la corroſio

ne de’ vaſi ſan uigni, e in ſeguela lo ſputo del

ſangue; il quale ſputo nelle circostanze mento

‘ vate difficilmente termina ſenza ulcera del pol

mone , e ſenza tabe. Non ſempre, come ognun

ſa, lo ſputo di ſangue è certo preludio della ta

be polmonare, potendo naſcere da molte lievi,

accidentali, ed esterne cauſe, ſenza nè preceden

te, nè ſuſſeguente vizio della ſuſianza polmona

re; ſebbene quando ſia diſprezzato ,"e non fi

eſlingua preſlo e del tutto , e riſvegli ‘febbre,

toſſe, ed altri ſintomi,ſacci‘a temerne. Ma poi.

chè ognun ſa che lo ſputo di ſangue può av

venire per ſola abbondanza-f che imedici chia

mano pletora ) e per qualunque altra-cagione,

che riſcaldi , o metta in agitazione ſtraordinaria

il ſangue; non è neceſſario perciò d’inſiſ’tere di

_vantaggio in queſio punto. Tutto ciò, che ha

forza di offendere le parti organiche della re
-ſpiraſſZione, come le percoſſe ricevute nell’ante

rior partedel petto 5 o le caſcate fatte ſul pet.

. 93 .*-* ..3 to
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to; o le feriteprofonde di eſſo; o l’eſostoíi,o

le gomme veneree nate nello ster-no;o i tumo

. ri di'. natura maligna fungoſa , ’o_canceroſa ge

nerati ſotto l’aſcelle, o tra, le costole; o la pol

"monia e la pleuriſiu mal ripurgata ; o qualun

que altro vizio della ſustanza del polmone , o

'della cavità del petto , o` delle. viſcere steffe

dell’addomine proſiimc alla cavità “del petto;

o *qualunque ſia naturale, ſia critica evacuazio

ne ſolita farli per la cute ,o per qualunque par

te del corpo, importunamente ſuppreſſa, può

eſſere cauſa , ovyero occaſione , della ſuddetta

tebe. flex ~W$iz~áz~ -2*-':'.\ñ> * `

All’offeſa del pettq e del polmone tidur

ſl dee ‘il ſeder lungamente curvato aVan-ti , e

coll’ animo, o Cogli occhi intento a qualunque

coſa. Onde non ſolo gli studioſi delle lettere ,-

mg gli artefici , che ſedendo e inchinati col ca

po avanti, fanno i lavori, offendendo la reſpi

razione,equíndi a poco a poco il petto e’l pol

mone, incorrerſogliono nella tabe polmonare.
Le donzelle vaſſghe` della vita ſottile, o dilicata,

e che per ottenerlo .ſi str'mgono forte i— fian

chi con duriffimi bulli; e quelle, che per 0p-

posto, tratte dg mal inteſa religione, affliggono

troppo il corpo e lo ſpirito, poſſono per lai

fieſſa' ragione divenir tifiche . La meditazione

lunga e 'ſeria, ha forza di riſeccare il corpo, e

di ritardare e diminuire il reſpiro . E queſta è
la ragione,- perchè lo studiar dopo pranzo rin-.ì

tuzzi la digestione , e diſponga alla tiſichezzav`

E quella è ſimilmente la cauſa della` tiſichezza,

che ſopravviéne valla‘, lunga *‘;afflizione dell’ ani

C 3 mo
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‘ mo. ll travaglio degli organi del petto'ne’can

tori , è parimente or ragione dello ſputo; del.

ſangue e~ della tabe polmonare. Or queſte ed 'al- - '

tre molte cagioni, che o ſono anncſſe a’mestieri,

.o dependono dall’arbitrio di ciaſcuno, nè ſono

evitabili con leggi , ſon più generali e perenni

fonti del mal ſottile, che è il vero e’l finto con

tagio. \, -

Ma ſra le più frequemi,e o men avverti

` te, o men curate cauſe della tabe polmonare 'fi

dee annoverare il catarro, che comincia dal ca'

po, e paſſa alle fauci , e da queste diſcende al

polmone: la qual cauſa ſu ben oſſervata dagli

antichi, e traſmeſſa a n i;'ma da’moderni capi

ta e-ſpiegata aſſai meglio, che dagli antichi.

Imperocchè quella ſenſitivilíima membra_na,che

veste interiormente le narici e i ſeni frontali3e

le ſauci , e 'fi distende nella trachea e nelle ra

dici de’bronchi, paleſa la vera ragione del coñ,

municarſi -dal capo alle fauci , ’e da queste al.

polmone il catarro , ſenza ricorrere alla pitui

ta, che 'dal capo diſcende alle narici e alle fan-

ci e al polmone , come attenendoſi fedelmente

all’ oſſervazione ragionavano i ſavj antichi. Or

di una conſimil ragione, ſe i0 non m’inganno,

ſi valſe Avicen-na, per comprovare che lepustole

del vaiuolo ugualmente. ſ1 generaffero "nella cu

te , che nella bocca , nelle ſauci, nelja trachea

e nell'altre partiv interne , dicendo ch la lira(

tura, oſabbrica della cute era ſimile a ſlrutñ’

tura e fabbrica della membrana, che veste Tin

terna ſuperficie delle viſcere .

Il catarro ha per primaria e ſolenne cialuſz

a
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il freddo ricevuto dal corpo riſcaldato, e per

ciò ſuol chiamarſi volgarmente infreddatura;

ma propriamente ſignifica fluſſo , fluſiione, e ſco

lo . E poichè nel catarro ſcaturiſce gran quan- .

tira_ di materia ſieroſa , e più, o men denſa , e

più, o men bianca ( cui gli' antichi diedero il

nome di pituita ) dalle narici, o dalle fauci,

ó dal petto; perciò ſe queſta materia, che co

fiituiſce la maggior. parte ,degli umori , acquisti

notabil vizio 'di acrimonia, o di ſpeſſezza, al

tera di modo le viſcere, e ſoprattutto quelle ,

che come più eſposte' all’immediata impreſſione

dell’aria (tra le quali il polmone è il primo ),

ſon più ſoggette a ſoffrirne; e perciò con ſalu

ñ_tar`conli lio della natura` ſono più annaffiate

dalla liniii viſcida e glutinoſa. 751")NOn è leggier male il catarro, come pen

ſa il volgo , ma quello delle fauci , e più Pal-LL??

tro del petto, è graviſſima .malattia ; perocchè

offende gli organi della reſpirazione , che ſono

tanto importanti alla vita e alla ſanità.

* Può il 'catarro diſprezzato ſvegliar febbre

lenta ed abituale , e per conſeguenza cagionar ſup

purazion‘e ed‘ulcera nel polmone .- Può il catarro '

ì per mezzo *dellatoffe alterare , infiammare , ed

eſulcerare il polmone , mafiimamente ſe la lin

fa o per particolar costítuzione della-perſona, o

per cagionc del vitto,ſia acre,o ſe il polmone ‘

ſia di debole teſſitura', o di cattiva costruzion‘e, ñ

o i vaſi ſanguigni fiano teneri e facili a lace

rarſi. Può' -il catarro per la flrabocchevol’ eva_

cuazione della parte più fluida degli umori,

rendere tenace ed immeabile il ſanguc,e quin

’ C 4 di'IQ-:b
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diprodurre ostruzioni , o tumori; onde poi na

cono varieacroniche malattie , tra le quali la —

tabe polmonare‘.

v E poichè le cauſe del catarro ſon ovvie ,

'zz-:da cui non può la povera gente,addetta a’rne-A

. ſìieri-ſervili e giornalieri , guardarſi, come può

e ſuole guardarſi la gènte comoda , giudizioſa
} .e ſollecita della ,ſanitàzì perciò la gente povera‘

-. .facilmente “ſpeſſo contrae il catarro , e diffi

Pcilmcnte, o non bene il cura. Non è perciò

maraviglia ſe la .povera .gente cada ſpeſiiflimo

'nellañtabe polmonare . E' d’ avvertirſi ancora*

è che—il popolaccio crede il vino eſſere il più cer

` ed efficace rimedio del catarro; onde quan

7 do‘Î-è preſo dal catarro, più ne` abuſa; e tra il

danno, che fa l’abuſo del vino per ſe , tra’l., `

male, chearreca la ſua mala qualità, ( ſecon- .

dochè. fu detto ſopra ) è maniſesto che` la pleñ.

baglía molto più volentieri incorra nella tabe

polmonare. › 7.

Or poichè la tabe polmonare fin tanto che‘

2 la ‘mancia è di poca quantità , e non .è molto

putente, ſi ſuol confondere col catarro ſuppurato;’

è .perciò da ponderar bene la tabe derivante dal

catarro.v Ein questo caſo il medico, che non

vuol diſpiacere all’inſermo , abbraccia di buona

voglia ~il ſentimento più lu'ſinghevole, ed. affer

ma e_ ſoſtiene, non eſſer tabe , ma ſol catarro

maturo, o concotto ( per evitare il triſio vo

cabolo di ſuppurato ) il male,.da. cui ètrava

gliato l’i-nſerm‘o. Ed in queſio-è forſe degno di

ſcuſa il medico;poichè ,a dir vero',la più gra

dita parte della medicina oggi conſiſte -in ſapere.

- - a ñ
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allegro e ſperanzato l’infermo, e maſſimamente

perchè sì gl’infermi, come i domeſiici e gli a..

mici loro ſi offendono de’non lieti preſagj de’me

dici; e abborriſcono i Medici, apportatori di ſu

nesti pronostici . Quindi è che i medici più ſagaci

non mai s’ inducono a diſperare iloro infermi ; ma

gli luſingano ſino alla morte. Per la qual coſa

io ſarei propenſo a diſcolpare quelMedico, che,

 

curando il Diovane tiſico mentovato di ſopra, "ì

gli dava ad intendere che ’l ſuo male era una

terzana doppia ; e che a tal fine gli avea ordi

nata la corteccia . _E' vero che fra non molti gior

ni morì l’ infermo non colla mentiia terzana dop

pia , ma colla vera febbre etica confermata ; tutta

volta egli conſegni il frutto delle ſue luſinghie

re fallacie: imperciocchè ogni altro medico in

telligente , ed ingenuo, non avrebbe riportato,

che la vergognoſa taccia d’ imprudente,e groſ

- ſolano 1.’ -

Qui cade in acconciò l’ eſame del conta

gio di tale ,ſpecie di tiſichezza; come quello ,

che ha armato di giusto,e di ſalutariſlimo zelo

l’Ecccllentiffima Deputazione della General Sa

nità; per lo quale ogni cittadino di retto‘cuo

re è ſentimento dee ringraziarla ed eſſergliene

ſomvmamente tenuto.

La tifichezza è una delle malattie -, che

ha travagliato ſEmCpre gli uomini , da che ſi

ha notizia fiorica el genere umano. E dippiù

è una malattia , che non è propria , o partico

lare di nazione, o di clima; ma, che avviene

ad ognipopolo, e in ogni clima per le ſcauſe

- o.
ñ \ `
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foprallegate , che ſon; comuni a‘ ciaſcuna regio.

ne della terra… ,x _

E‘ vero che intorno al contagio non-tutti

i medici ſon concordi, trovandoſi chi‘ l’ eſageri

al grado della lebbradegli Ebrei, e' chi al con

trario il ri ca 'a pura, c meramente ideale o

pinione. M poichè nelle materie non dimo

strabili coll’- oſſervazioni ,vnè col raziociriiò , qual

ora altri-va ad un estremo‘ , ed altri all’ oppo

sto ,"- il veriſìmile è in ugual* distanza da’ due

estremi; credo io perciò tanto ingannarſi colo

ro ,f che affermano certo, perpetuo ed aſſolu

to, ilfflcontagio della tiſichezza , quanto colo‘

ro , che troppo ſcettici, del_ tutto il negano .

E poichè dell’ eſageratiſiima forza del contagio

tiſico nè i Greci , nè i Latini, nè gli Arabi

fecero ſpecial' menzione; egli è probabilifiimo,

che la lebb'ra degli Ebrei , di cui tanto ſi te

mè un tempo, aveſſe dato occaſione all’opinio- -

ne volgare ,che tanto influiſce nell’ opinione di

,coloro ’ſteſſi , che per altro, a cagione de’ loro

particolari lumi, dovrebbono far fronte , e sta

bilire i limiti e l’ attività del ſuddetto conta

gio ;ne quali eſſer debbano le vere cautele , e i

mezzi propri per estinguerlo. Oſſervando io per

rò quelchè 'nel Levitíco ſi rcſcrive per alcune

malattie contagioſe , trovo* quaſi le steſſe dili

genze e pratiche , le quali ſl, ‘conſigliano dalle

perſone ri-ſerbate e minute in materia di caute

le. Ma tutto ciò, che nel Levitico ſi ordina.

per impedire _la-propagazione di que’ mali , che

infestavano il popolo‘Ebreo, non èktutto virtù

fiſica e medica , ma gran parte riguarda alcuni

riti
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riti dell’antico Ebraiſmo . Inoltre egli è credibile

che la particolare condotta degli Ebrei in ogni

parte della vita, gli rendeſſe o più ſoggetti, o

più diſposti a’ ſiffatti morbi. E ſ1 può alle due

ſopraddette ragioni aggiugnere la terza del clima,

. che forſe promovea i mali del genere`corrutto

rio e contagioſo . Per fine ognuno ſa che non

tutto quello , che ſi` treva regiſtrato ne’ Sacri li

bri, ſoprattutto diretto al_ governo temporale de

gli Ebrei, ſi dee interpetrare alla lettera . Non

è perciò adattabile agli altri popoli, e ſpecial

mente a’Cristiani, tutto quello, che fu ordina

to nell’ antico Testamento agli Ebrei. Ma per

chè i Cristiani per la gran_ riverenza ( del ri

manente giustifiima ) a’ Sacri libri , crederono

convenire quella cura e riſerba precettata nel

Levitico per que’ mali contagioſi, a tutti gli al

tri di conſimil natura; perciò io dico che nel

la pestilenza, e nella tiſichezza ,i Cristiani con

ſiderando ciò , che per la cura de" lebbroſi , e

per la preſervazione de’ ſani avea ordinato Mo

sè, ebber ricorſo al ſeparare gl’ infetti da’ mon

di, cioè gl’ inſermi da’ ſani, e a lavare , e a

bruciare le materie contaminare dal fiato, e dall'

altre eſalazioni ed umori de’ corpi infetti. Al

tronde ognun ſapendo che ’l fuoco ſia il maſſi

mo , anzi l’unico antidoto di qualunque mate

eia putrida,che co’ ſuoi aliti può introdurre ne’

corpi ſani cagione' di malattia , e di malattia

di dato genere; i medici più circoſpetti e più

timoroſi conſigliarono ed inculcarono nella tiſi

chezza, e ſpecialmente nella polmonare, al mo.

do steſſo che, nella pestilenza ,il bruciare quan

ſ0
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to da vicino e da lontano, 'dentro della sfera

di attività , era stato a Veduta del tiſico. Di

qua nacque il dare alle fiamme il ~`letto,gli.a

biti, le biancherie,.gli apparati, gli arazzi, ì

mobili, che erano stati dell’uſo del tiſico. Nè

contenti di ciò, per cautela maggiore, ordina- ~

rono che ſi levaſſero le porte e le finestre di le

gno della stanza, .in cui avea abitato il fiſico;

e che detto legname ſi bruciaſſe. Nè paghi di
ciò `vollero che ſ1 doveſſe ſcrostare ì l’interno del-v‘

la stanza , cominciando dal pavimento , e paſ-a`

fando alle mura , e terminando alla volta. Buon-'t

per gli amatori della pittura’che una tanta di

ligenza e cautela ſia recentiſſima: poichè ſe foſſe:

stata antica, non ci ſarebbe a quest’ ora rimaſe

quadro 'di nobil pennello, Buon però che ſi bru- ñ

cino quelle affricane ,Ko americane pitture del-‘

la.nostra celebre vma catalana, di cui ſon ador

ne le caſu'cce della povera .nostra plebe: imperi'

rocchè in. tal' modoóe- fperabile che rinaſca la"`

buona pittura. A ciò,che vpar ecceſſivo ad ogni?

uomo: di..mezzana cognizione,ſì dee aggiugnere--Î`

'ehe '71 Tirolgo, il quale da ſempre negli estremi ,"ù

î…

ngniſicuro di eſſerſi ſpento il contagio coll’ eſ-~

ſeſſi bruciato il letto, gli abiti , le biancherie

e-'l restante ſopra deſcritto, rompe il vaſcllame

stato adoperato dal tiſico, ſulla credenza che ſia`

contaminato ,.e che poſſa trasferire e,comunìcàr

'la tiſichezza a chi ne vo'leſſe’far uſo. Vi eachi’

crede che ’il cane, il gatto, gli uccelli ,‘-izpolſi

li., e gli altri animali domestici,che ſiano’ stati

del dominio del tiſico , e che abbia'n reſpira-'teL

la steſs’ aria ( che avviene alla povera gente

- \ ' abi- ›`
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abitante angustiſſimamente ) fiano divenuti im

mondi,e perciò abbían dentro di ſe i ſemi del

la tiſlchezza , e che poſſano comunicarla a co

loro , che incautamente voleſſero prender-gli , e

portargli a caſa loro. Stimano perciò coſtoro ( c

così- non l’eſeguiſſero! )che detti animali pronta

mente ſ1 'ammazzino e poi ſolennemente ſ1 bru

cino in pubblico,e ſi facciano ridurre in fum

mo e in cenere’, acciocchè niun ardiſca di far

ne qualunque uſo'. E poichè gli steſii ſavj hanno

per certa mafiima che nelle coſe dubbioſe ed im

portanti, ſia ottimo conſiglio il ſeguir le maſìme,

o regole più ſicure; è d’uopo perciò di eſaminar '

con ogni maggiore accuratezza la cauſa , l’inten
ſità, e l’esteſinſione del contagio della tiſichezza.

E poichè ſi conviene tra’medici che ’1 fia

to, e lo ſputo , e la rraſpirazione, e l’altre e

vacuazioni delle malattie di genere putrido , ſiano

la cagione del contagio; perciò quanto fi può

estendere la materia cſpulſa dal petto , cacciata

collo ſputo,colla traſpirazione ecolle rimanen

.ti eſcrezioni , ſanto è da temerſi l’attività del

contagio in ogni malattia di genere putrido . Ma

nella tiſichezza polmonare ( pur convenendo i più

dotti in’ciò ) non di altro più ſi teme, che del

fiato e dello ſputo marcioſo. Adunque la forza

del veleno contagioſa in questa ſpecie di tabe , non

oltrepaſſa i veri termini della propagazione del

fiato e dello ſputo. Or quanto ſi può diffondere

intorno intorno il fiato d’ un uomo? Lo ſputo

îforte ſ1 diffonde molto dippiù. Ma lo.ſputo

forte, è un’azione violenta , laddove ilh fiato ,

ſe non fia sforzato , è un‘ azione tcmperatiffi

'-!`í`l.`, ma e
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ma. La toſſe è un’eſpirazione forte, ſucceffiva

.ad una ſimile inſpirazione. Ma la toſſe può eſ

ſer violenta e moderata. La prima non può eſ-.

ſer durevole: imperciocchè continovando cagio

nerebbe un violento e mortale ſputo di ſangue.

La ſeconda , è propria de’ tiſici , Ecco adunque

che lo ſpargimento della materia putrida non ſi

estende , che‘ a poca distanza dal corpo del ti

íìco. E quantunque‘non tutti gli uomini ab

biano la steſſa forza nell’ inſpirare e nell’eſpiñ’

rare, nel toflire, nello ſputare, e nello starnu

tire; nondimeno dall’ estenſione dello ſputo,

' che ſar ſi ſuole giacendo in letto;può con ra.

gionevol c‘alcolo determinarſi la forza dello ſpu

to in genere; il quale . ſiccome è' detto, è di

maggior efficacia del fiato. E‘ d’avverrire an

'cora che lo ſputo e l’inſpirazione e l’eſpirazio

ne del tiſico , ſon debolistime , ſoprattutto quan

do egli ſia ià confermato nella malattia; quin

di avvenenÎo che di leggieri egli ſ1 ſpuri ad.

doſſo , e che abbia mestiere di fazzoletto per .p

pulirſi la bocca e le labbra. Or quali conſeguenze ‘

diſcendano da queste offervazioni,ognuno da ſe

può intenderlc . Onde naſce adunque tanto orrore

del letto, in cui ègiaciuto il tiſìco,ſicchè on

ninamente debba darſi alle fiamme? E d’onde

il’dovere ſcrostare il pavimento , le pareti, la.

volta’, e bruciare i mobili e’l legname tutto

della stanza, in cui ſia morto il tiſico? Non ›

è dunque un timor panico prodotto dalle vol

ari tradizioni' della gente credula? Se debba

Jiarſi a’ dettami dell’ opinioni volgari-’non vi

{ara aſſurdo , che non ſi poſſa difendere . E vo

_aLſſx ‘
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lendoſi dar ſede all’ opinioni del volgo, ſi do

vrà prestar ſede à’ ſogni, alle stregonerie, alle

cabale , alle ſimpatie ed antipatie, agli auguri,

agli auſpicj,_ agl’incanteſimi, e a ſimili altre

ciance , che la furberia ha inventate,ed accol

te ed accreſciute , e confermate la popolareſca

ignoranza . Facendostquesto diſcorſo in un luo

go e ſeggio di perſone di lettere, e ſostenendo

io che ſi ſpingevano troppo le riſerbe e le me

dicine per lo contagio tiſìco , ſi alzò un per

ſonaggio riguardevole, e ad alta voce mi diſſe:

E ben ella, Signor mio , ſi metterebbe un a

bito portato da un fiſico ;e farebb’ ella uſo del

letto, nel quale aveſs’egli dormito;e abiterebb’

ella nella stanza , in cui aveſs’egli dimorato e

laſciato di vivere? Io mi alzai, gli feci una pro

fondiſſima riverenza, e andai via . E pur del

la levatura del mentovato ſuggetto abbonda ſom

mamente il paeſe . Chi vuol incontrar la gra

zia delle perſone opulente ed autorevoli, dee di

re, e foggiare, e difendere coſe incredibili, ed

opposte all’eſperienza , alla ragione, e al ſenſo

comune: imperocchè queſte tali maraviglie piac

ciono alla moltitudine , che dappertutto è igno

rante e ſuperstizìoſa. Potrei ſoggiugner parec

chie coſe- di freſco aVvenute , le quali benchè

ſognato da certi ſcaltriſſimi impostori , e deriſe

da’ſavj ed intelligenti; ſi credono tutta-via dal

la numeroſa baſſa ed alta moltitudine,quaſi co

me materie di fede. Ma io per decoro della pa

tria le tralaſcio. Ci ſono alcuni cotanto non ſa

prei dir ſe ſuperbi, o caparbj,che non voglio

no aſcoltar la ragione , e ſ1 adirano, e prorom

 

pone
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-pono in parole poco dicevoli_, quando ſi ſento

no impugnare e convincere.

Io non m1 metterei l’abito portato dal

’ tiſico, e molto meno dormirei nel ſuo letto,

o abiterei nella stanza , in c‘ui foſs’egli stato

lungamente, o foſſe morto di freſco. Ma non

perciò ſegue che l’abito, e’l letto “uſato dal

tiſico ſ1 debbano dare alle fiamme, e la ſtanza

da lui abitata fidebba almeno internamente ri

fare , e i legnami,i mobili ,e gli animali do

mestici crudelmente ſacrificare a Vulcano. Ogni

coſa vuol eſſer regolata dalla ragione , e non

mai dal furore‘, che ſpeffiſſime volte, per in

‘Îannare il volgo, ſi vela coll’ innocente ma

ſchera dello zelo.

Tutto quello , che eſce dal corpo"umano

:fecondo le leggi naturali, tutto ragionevolmen

te ſi ſtima eſcremento. Nondimeuo l’on'na, lo

ſputo , il ſudoredelle perſone ſane, ſi abborri

ſcono per una certa civile uſanza e mondezza;

non già perchè ſiano materie putride a grado e

:ſegno di ſvegliar malattia* in altri, che ne foſſe

accidentalmente , 0 per iſcherzo,o 1per villania

bruttato. Anzi la mondezza ed u anza civile

delle perſone più attente e ſollecite, fa sì che la.

perſona ſi offenda del ſuo ſudore isteſñ’ſo. E vi

ha molti, che per ſoverchia mondezza ſi ren

'dono infelici, eſſendo astretti a mutarſi più vol

te il giorno la camicia. Io ne conoſco uno,

che. porta ſeco dovunque va un fagotto di ca

mice e tovaglie , per raſciugarſi e mutarſi in

-ogni luogo, dove ſ1 fermi. Nel tempo, che re:

gna qualunque malattia.,di genere PutrlÈlO-É egli

' en
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Pci ſono &WAL-‘dini di letti ;Y uno nel piano teF

p reno Oſſia'ſîfnel pad’i-M‘Èun altro nel piano

imagin‘ario ſu"PÃerio‘re riſpetto al paviinento ,rea

le riſpetto a"letti’ ſottoposti. Ora‘Èè da ſapere,

í‘ ’che', nel ſecondoëpianó- ab anti‘cd‘ſi‘ allogancí)~

‘tiſìeiſnel‘äìrimogl’ informi dij—‘altre mala’tt—ie
.~ ~ nè‘lfiſieiciò 'ſi ‘è oſſervato che dagli alitiíde’tſiiſic’

… del; ſecondo piano ſìaſi trasfuſa', cfg" "natalia
"fà" tſſà-bc agl’infermi del“ſipiäno ſotto‘po tuttochè

"—9' "‘ l’ aria ?contaminatafſ debba traſportargli ſeco‘. per

ſſtutte leffclorſi'e.v "Lì NM" Wwç²:!'* i M;

‘W "7" ?ott-ebbemiiiſiqui obiettare‘ùna coptraddizione

TutÎj‘qdi—ſé'ntimento: poichè avendo: io detto‘ ſopra vche

` I'ìììaria 'degli Spedali "riſvegli… di leggi'eri‘ ne’ diſ,

'posti la tiſichez’za; ì“ora `dica clieì Medici, "i

-.Cei‘niſìci', i ſſ Pratici ,. `i-ì ſerventi á"Î-e ſi gl’ "infermi

ſiſiſie’ffi dì'ſi-alteë,‘malattie- noîricevaiio il contagio

  

of."

‘a, j“. (le’rnſicl. Nondimeno l una, e; ,1* altra _proporſi—

zione è‘ vera‘: poichè lí" prima `eol‘ne partico‘larc

È Condizionale , non è mica opp‘ostaualla ſeconda.

_Mandfterm-inataëî’l diſpoſti?I ei‘ia‘è` dire‘col‘oro;,clte

' hanno dentro ‘di ſe le Cauſe rimote di talumale,

quali strumeníi* muſici accoi'dati allo steſſo max

"o, ricevono-’l’ impreſſione de‘lljarîa-;ge riſuona

no, m‘îàitr’ecgè gli altrtſid‘l’ſcordl non Iajriçevo

nov, ſi—nè ii .riſentono punto'ë'FE che 'ſia Così? ,‘è

, emicrania‘Meana-aaa‘, the ;affittano a"ti’fi’ci

‘ niorìbbndiffi c'î‘anto‘ntégli Spedali, ,che ne’Monaó

" 'fieri‘, o’ ne";flRiti'ri ,- 'o ne’ConvittÎſiLLo nelle caſe

particolari ;i quali non’ diventa‘fſo ſſt’iſic‘i per "gli

  

ì_- a’tîîti ,j ‘che‘ iòrbitèong‘éNa_ i becclii‘ni , ‘che ma,

a ‘ai neggiauqtſirancamente tutte ſorti di cia-aver,… r
"il". v— ‘i‘ v` ſi ‘iu- ‘ "ì-.tir t , - ., l 3-- ..un . "

“XF-,Slììffl‘ì "WU-“WE glr aprono'e gli lvſſce-Mz J" _ ~ ` tano‘,
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H Dellîl‘Tíſíobezza. 7 ;51

rana, E ſi delizianoîtanto in offervarne le ‘vi

' ‘ fcere o per vie meglio’ illuſtrar l’animale econo

,z—l É"Tnia ,.0 per più"fondatamentexdeterminar le ca

." ' gioni e le ſedi de’mali, ſi attaccano la tiſ-ichezz-ſ

za ,f Che più? Lefllavandaie ,degli Speciali ,. i

- Rigattieri de'letti,abiti ,e mobili’de’.ti_ſic_i,,r_ion

cadono nel male * come di certo avveyeebbeífflſe

c’l marciume, e gli ali'ti degli abitiſe-*letñi'i-emo—

, bili de’- tiſici foſſer cotanto pernicioſi e" attacca

. i ricci L’imaginazione adunq't‘ie;p ſovvertiea da’

-ìv racconti maravigliostdel Volgo, ha dato Sigean

  

"a‘ corpo, al preſente timore,v ed* ha meſſo a ſeq—

quadro la‘Metropoli , leà provincie del“Regno,
i Medici ,ſi gl’ infermi., ì tutti gli-.ordini e Qa

ti di perſone., *ſi*. ì i ,Maz nello ſ’ceſ’ſo Spedale ſi offerti-Affiliazioni

` "do ‘ſorge’ un" epidemia di qbalunqueñezſtp'ecial

mente' di, Mido genere ,il `mal ſi comunicate;poco da un’ inſetto agli altri inſçrmi ,àffiflenä, &TUEL;

pratici, Medici, eConfeſſoris'Ecco-cheflla talzeflQ .1.5

polmonare non è di così certo, e di cosìiüstiferëpì., ~ 'a 7.
contagio, come ſ1 crede dal; voloo.._>Egli*è"por" ì i

vero_ che l’ uſare maggior diligenza in affari gra

vi, è ſempre miglior Partito; che non lo-star- l…,
-45 ſene*ſen`za cura e ça’utela. Ma quando la dilîſ-i, ‘g'ìî

ſſ i i `-genza , ’la ‘cura, e"ſſla riſerba ;‘“ſono ecceffiveiíeſiſſſſfiùî

troppo durevoli, ſon pigg‘iori della n‘aſcurag‘gîne.e .f ì ~ ‘ e Oltra-cclo la ſperienza dimostra , clic molte .voi-'

te muoia tiſico il marito,e~ la donna-’quantum z ‘ ’,
que ſino all" uitirn‘a oragli ſia st'ataſſd' appreſſo, "Li’ſiífj

non conti-r ga il: 'male, e paſſi, ad altre nozze", '._

ezprocrei gliuoli‘beili eflſanìfléìche nonñſiarie, \ ' ~
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:t . ’volte che laz donna' muoia di fiſica , e ’l marìtó
raſh vcgçio ſie'forte, e tolga un altra moglie-,ec

glieſſicomunicano gli alitſ‘del corpo? Se. può

adurſgue,.morir ,ti_ſico ilnmarito-, e ogravvivere

tinta-'Minima’ la,‘mogl'ie ,, e per l’ oppost par ma

glifeſìiffimo che non ſ1 debba far tanto caſo“del

contagio della tabeupolmonàre , quanto l; Ec

ñeellentifiima Deputazione (ha conſulta e giudi
zio certamente `(le’` ſuoi per Îalitro dottistimi , ma

;troppo 'timidi 0, ſcrupoloſi Medici) ſembra far.

ne nel ſuo peraltro zelan’tistimo Editto.

Ma poichè il volgo per uná’zvecchia tra
dizione ( i cui vestigſiî rintracciò colla ſua ſoli,

tta accuratezza ed erudizionëe il Signor Antonio
{occhi nel diſcorſo ſopra qiiſiësto ſteſſo argomento )

  

i

F _ io , che' mal volentieri presta orecchio a chi

diverſamente ne ſenteñ; stimo perciò dover eſa

minare alcune oſſervazioni , che vanno per le boc~

3,.) che de’ "noÎstri Cittadini intorno (alla prodigioſa

,ae-‘indelebile forza ‘dihdetto contagio…,”zy

e 1 ?QSL—lo udito da più-perſone ( *e 'tra queste,
" da' una',che io credeva diſſmaggiordiſcernimen

to) ,che in un gran 'Monastçrio di donne eſſendo

morta' di riſieh'ezza ‘polmonare una Religioſa, ſu

‘ta , eìſidi p’öi, _credendoſi gi‘a restituita all’ an

tica ſalubrità, aſſegnatawadffiun’ altra's Religioſa;

,*` la quale vi“perì tra non molto dello steſſo ma

le. Fu per-la ſeconda volta ristorata la stanza,

laſciäa per più_ lungo'.tempq,~aperta,-e data poi

ad un’altra ‘Relìèiplag che; nonîostante, l’uſata

i, \ {tt-;TT Î

  

  

  

Or judo-mando chi più delmarito e della m0- _,-p

è talmente perſuaſo della forza di cotal conta- 7

rifatta la stanza,laſciata per molto tempo aper-.Î’

tti-'V‘

s_
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pavimento intero;e’l mattone mobileeslogato,
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7,4 Della ’ Tíficbezzaà

' diligenia , ſi ammalò e finì dello steſſo male .

Diſperate le Religioſe, chiamarono Medici 1, Con

feffori, e Architetti a conſulta, ma caſualm ,

;e ſi ſcoperſe che ſotto di un mattone del p", `

mento vi era una foſſetta piena di marcia,cbe

vi avea gittata la prima Religioſa. Or chi è

così gocciolone, che dia credito a sì stolta folti'.

Nella ſtanza rifatta tutta due volte! era ~rimaſo il

non aveva avvertito niuno ad alzarlo,‘pei* vedere

che ci foſſe di ſotto; e la marcia dopo sì lun

go tempo non era ſvaporata , non diſeccata,m\.

diſciolta e ritornata nella comun maſſa di tutti

i corpi ,' cioè in terra?

Un ſimil racconto mi feceil nostro cele

` "ihre matematico D.Niccola di Martino di f. tn. ' ;

`*hdi due ſue-nipoti‘morte giovani. una dopo l’al- ‘

"grz nellav steſſa ſtanza di un Monasterio , in cui

erano una dopo l’altra state collocate. Credeva;

egli, ſecondo la volgare opinione, che la ſtanza `

ſtata contaminata da non ſo quale altra monaca, ~1
‘avea propagatoîril male’ëlalle due ſue nipoti ſuc- " t;

’ceſfivamentee E per altro,,stando `gl comun pa-fi v

tere del volge., non vi è uomo, o-_donna‘geh'e ;

muoia di ti’fica , di cui non ſi accuſi il çonta-ñ .iQ-j'gio. Ultimamente mi diſſe un Medico’di età: 7eſperienza, che cinqueroſei,traií'fratelli e ſo., 7^" da

relle, eran tutti morti tiſici unoappreſſo l’altro,` per non eſſere fiati accorti, i genitori .a ſeparar- : “-é-ì

gli appena cheÎl primo avea contratto il male.

Talchè ſecondo iumentovati ſoggetti la fiſiche!.

za non mai naſce da ſe, ma ſempîre da conta

gio;i che non vLhasffurdAJnaggiofeL-,WNLHÎ 7
:ó‘st i v I '. i i I

l con* ñ.
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confideravá'lil dotto Medico che i fratelli e le: i

ſorelle ſogſiono avere unakſimile struttura di or

gani ,ed eſitre il più ſottoposti a‘ſinpili malat

xie,'-_Nè tarr poco‘? conſiderava che tra le malat—~

ffé-'eieditarie ,principalmente ſi annovera la ta

beä Onde la rabe ,-~ di cui` eran periti i cinque

fratelli e ſorelle , che dovea molto più fonda

. tamente attribuirſi alla conſimile vizioſa strut
* tura degli‘ organiv del petto; egli,tratto dal cof

‘ mon-‘pregiudizio, l’attribuiva al contagio,che’l

primo‘attaccato dal' predetto male- avea trasfuſo

agli altri col trattar ſovente inſieme . Contro del

` qual ‘Sentimento diſſero due altri non meno eſperti

Medici ( della qual coſa ho io doloroſa-ripro

var *domestica ) che fratelli e ſorelle. nati da’ge

:Mori .tiſici , ancorchè tem pestivamente , tostoche

"cſi-*ſoffero manifestati piccoli ſegnali del malein

Mo’ di eſſi , foſſero stat-i- ſeparati e mandati in

paeſi diverſi“; nondimenovenutafluna -certa età,

,,, tutti‘eguaimente' della stefl'a malattia eran morti.

?v ' Il mstrffiñcelebre matematito D,Niccola di

Mattino a’ inganno anch’ egli attribuendo al con`

lazio della stanza la tiſichezza e la morte delle’ .

ſue nipoti; `non ſovvenendogli che due ſuoi .fra- j

.ai folli’, v‘alemiflimi matematici anch’effi,eran~p‘e~i rítſii ma} ſottile; "e" che egli" steſſo anni aÌF—

prefi'o avñacontratto lo" steſſo male, di cui perM5‘ “ I’ ottimo e tempestivo conſiglio ſuggeritogli dal 5‘ -

î‘- Celebre Signor D.Franceſco Serao, .ſuo grande ami- f

.J c'o Wfiiìriebbe felicegëente; quantunque dopo al:

Qulanfl* anni*: forſLeìx-perwoſeuáo V121?›Ãſmaſc>lgll

”e` etto C e'eg CUI‘ ‘,- mOl‘l‘ l mac.,

che 53113 ’tube non differiva‘chens

hg: e E .z ~ ap
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Della Tí/z’cbezza; ` ` ì‘

apparenza .a Per-.alia TS' nor D. icc’ola ~

Martino, e gli altri-GQ ratelli eran ſoggetti "

tutti'a quell’ effloreſce'nza cutanea , che da noi

9 .

v I i

volgarmeptp fi appella ſalſedine ed un"ldrſſ ſalſa: ' *L \ñ"

quale umòr falſo , comevfu di* ſopra avvertito‘,

ſuol eſſer certo il‘Zio di quella qualità di ſan

gue propria de’ tiſici;c ſuole, quandochè o,ceffiv

di eſſer çſpulſo ` alla` pelle , 0- importunamente

fia con rimedi rcpulſo addçntro, cagionanla ray-Q_

bc , e ſoprattutto la polmüarc . Finalmentç le] R".

nipoti del testè ’lodatò valentuomo avcanç -tutti -î

que’ ſegnali di colorc,di voce e di collo ,- ;cheſtſl oſſervano ne'dìſpostiralla tabe polmonare. La- '

onde non ayea niun fondamento il contagio della

_4 stanza,a cui ilzfamoſo Màternatico zio attribui—

á- va La cauſadclla. morte deÀLcſue ffipdtí,ffl'and9

più ?ha evidente la tabc ereditaria* Ed ioçnqn

cſito punto a dire che la maffima partede’ru

con—ti , che ſi ’ '

 

:mi:

  

  

della tiſica.comun1cata ÎA mf‘

contagio di Franz N,di lettó,v di biancheric, di

abiti , di mobili , 'di parati fidi* tapezzerìe ,

di ſimili altre_ coſe, fia falſa; e che dependad

vizioſa o acquistata , o ereditaria struttpra degli

organi del-“petto,- ovvero ,quel genere'di`,

vita `, che di` ogíinarío termina nella tab:. TW“

i ..13, Si riferiſce "in oltre che in um monasterio

<3) principaliffimozdi Dame di

' Eldo ptrita in Jim flanza una P

. -f "polmonare, c quindi con ogni diligenza rifatta

la stanza,c fattala staryota il debito ſpazio di ‘A

temps!), e di poi-ſenza verun ſoſpetto affegnatalag ›

_ad uñ’ altra Religioſa; ,anche questa, a .diſgefltto‘sffif

delle cauteke `e dfligenzç, cqntrgflc lp fieſſo-,may `

~ 4’ MN. <"‘"

‘7%
k ..

‘Nur

_ .‘5.

Ai
‘ib'

religioſa di tabe *È* :
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e DF, :BENWÎL 7 finoznns Rdigioſaepiù ’ſaga'.

v ceſi‘ìöſſer‘vò‘ì che nell’eſſcr _rifatta Ja camera , ,ſi Era

,L -aſcurato di Toglierelun architrave dellaſſ porta,

_Î Ldelláî': ffñéstr’a , e che per quella negligenza non

&fera; :ſpenfojl' contagio . ’Ciò che l’ eſperienza

confe'xìmò pienamente: poichè Meſſo il nuovo àrſi

elfiììſimi'e , ceſsò il cónràgio della st'anza . Io no’r’íî

  

r‘ lio-‘Greggio di confiul‘are ſifîîtte ridicole novelle,

ſuggerite 'dall’im'maoinazione fallaciffima delle

‘g,çzm1de‘çd imperite’fiöin'ne‘ e tramandare all’al

tre ídíoge ‘donne-;ele 'quegli uomini", 'che per

_zu-x7 ingëgnoe 'cultura n’òſiniſi distinguono Îdalle donaz

'ncz, Or ſe alcùn domanda a’íoflenirori'del con

tägî'oífiſicò, perchè tanto ne fiano H ſga'ſi_,'rì

‘ ‘ ſpopdçnah peg-chè l’antica ev j r, hrxenla 47‘:.

còSr inſegna. ”E ſeem** oltre vogllaináper da a‘

_ idro ,' qual mai ’ſia l’anìtica "e genèmlgîperierì’;

j"; ‘22,,gll'egano.-offoxvaz'ioñí fall'aciffime,\ìn1iliffime ~

;ffin‘zes‘ ‘eraſmus-*loi riferikei ;iron-;zz di non

  

  

;Kgániglior ſenno F ac'ù‘rne. Q’. è -duhquefla

çëi‘enzà ;antifa e generale del volgo . ,-fñ

w. Aggiungi) ſoltanto, 'che t_utte`l’ altre oſſerſi

,hf-'KL :vazioni ſolite‘. addb'îrſi, tutte ”due-anſi ?alle po;

‘chev da me~aPpotìtate~. E 'poichè dalle coſe fino;

ra dette 'afipa‘ke eh‘iara l’ambiguità e la debolez

` zà"de`ñi menmvató"`conragío, potendoſi ſpiegare

‘5).‘ tutti‘ Fc'aſi‘l_ ó7per tabe ereditaria o’ per rabe

  
  

prodotta da“llrutturamzioſa del petto,o_ de’ſuol

w

 

 

,. org-AMT o’pen'tabe acquistara da una di quelle '- -

:Ente ”cauſe proposte ſopra , ſenza eſſere astretro

z á ricorrere al tontagio‘; per Compimemoez‘del mio

i""À‘gîdiſcorſo resta‘èheio con ragigg' più _concludenti

' dirnoſh'ìì‘*` la pd’èaîfo'rzaye diffikádella materia,  

a ffií'”
i "S-i ‘c' . ‘ lñ _ HW:- _ ’i

v ,4' n ` ”ſi il’ .iMfa* o e, ,è > _
-1\ìò ;lflz e J.   
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Della Tí/îcbezza. f 57da cui deriva il contagio tabi’fico. 'Si è detto - ‘

che ’l fiato e lo ſputo non portino molto lonta

.fino dal corpo dell’inſermo la mater-i. putrida 'e

‘-‘-"’—';z~4contagio\a. Adunque chi non ſi avvicini mol.

3‘ ”to al tiſico , non ha ragionevol timore di con

, trarre la tiſichezza . Si 1:3 che ivecChi, ſebbene **

ſpeſſo e proffimamente trattino co’ tifici.,` non' incorrano nella tabe. Almeno così generalmen- ' ;3%

tÒ-Ùffermano tutti; ſebben non manchi (come `

ho udito) eſempio opposto,ma molto rato; ſe f ` z

pure non ſi foſſe confuſa la tabe polmonare con` P’

altro' male di petto facile ad avvenire nella ;tiecſi A ’

chiezza..Adunque vi ſon corpi ſiffatti,che non i:

ricevono il contagio della'tiſicheua . E ſeffital

diſpoſizione di ſolidi ,’"o di umori ſi'trova ge.

’neralmente ne'~~vecchi; non è inveriſimile che

poſſa trovarli ancora in tutti que’ giovani, che A_

` hanno i ſolidi «impatti e robgfii, ;gli umori"

denſi e non acri , e i"Vaſi ampj etjforti , e’l pol. ;- ;É f

L‘ ‘tone ben formato , e ben costrutto, e largo eAlzate il petto. Adunque per, colora ſolo è da’temere del contagio tiſi'co, i quali han &ſpoſi-KE;

zione nel petto, nel polmone , one’vaſi, 0 nel‘ë‘ . J' ~~

ſangue a tal male :Wil contagio della pestilenzaj' '

che da niun oggi è meſſo in dubbio, è ſenza

controverſia incoinparabilmente maggiore, e più

certo e più celere del contagio della tabeì tnt.

’fi, tavolta è ſentimento uniformeìdegli ſcrittori ed - ~

oſſervatori della' peſtilenza, che ſi trovino molti', ;ñi“quali , benchè 'trattino d’ appreſſo e. ſovente .›”gli appestati, non incorrano- nella` peſte: e lo i"

fieſſo ſ1 legge-"di ogni altra malattia epidemie”; è

Adunque ſe il contagio della We non' ii Www''*."~\ ‘1%.' o.; yt‘en- _ ,"' v” '7"‘5;

1T."
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* 'the DÎ'fMſMM.
_R prende ’a, MiA-da credere che’lìcontagio della~

, f‘? tabe period "aìmolti piùz, e perciò nonî-Îſia tan

'x, to tertilzile‘e fatale , quanto `immagina l’ignoraf

› - {E x: credulo volgo… Ed io ſon di'parere ché

tolta la pestilenza ,,. e l’ altre malattie epidemi

, che, contagioſe, e leJÎnorti prodotte da lcagioni

Îëìmlentiffime, ciaſcun muoia di particolar ma

' lattia propráa alla coſtituzione del ſuo corpo.

Inoltre ſe` il contagio della tiſichezza ,na

  

  

La'. ſcc dalla?" materia putrida ,Nelle per qualunqne

- via eſala, dal‘. corpo tiſico , mancando cotal e

' ` ſaſia‘zione, dee mancare ancora il contagio Or

r5" mancando di vita il tiſico, magca pure pgni ſpe; `

‘ eîìeffl- di e’ſalazione puttida; adühque ſeguita che

flaſh': morte delittiſico z_ non v’ più timore

di .contagio. Il che' për ſimil ragione è stato

creduto degli appeítati. Ma’ e li' paſſa gran di

vario fra da; taötje la, pestilenw sì per la molg

, ` to maggiore attuoſità e Velocità della_ materia’

ì. ‘ v v contagioſa della pelle, che di“: nella. (lena .Ubeò

’ gl perchàddl’appicca ‘ ime coſe la nu"

“l'

- 1 amelia' q
ſi ’ſeria contagíofi della peſte, non' v’ha luogo diffida

*fflflzkbjtaräffiladdovg del'cont’a io, e della materia

’F’ ~; - rodfijîìçe di'eſſo nella. ſondariffimamen-te

z‘ può ddiiitarſuÎi'MakſnpPosto anche_ per certo il

Î contagio della; take, ognun vede che ad evitar

à A’ i: lo, convenga fnggìr piuttoſto ‘i tgbidiyivi, che

,, Joann lvñmorti,e le caſçgdar effoloro abitate men
ÌÎÎ" i. ;tre _vivevano e le'robe,e"l_e perſone steſſe, ehe

gt, loro* ſervirono durante la lo’ro‘ vita.

Pertanto generalmente ſi crede* che duran

‘È' `ttjhlaÎ-Îvitazdel tiſico, quanto eſce dal ſuo cor

  
  

. A. ’ . - ,b 1 .1

Fi* z f 39,11.“ ſolo per toíſ; e _per :ſputWma pene*

ì 6.‘… . ’ i gm

A" ~, ~
4 ` ,' o i . \ I':

“Q ~ *Wu—..x

‘AA

v rails‘…



‘ U

 

Della Tifa-bozza . 59

gni altra via e maniera , e ‘malflimgite per

traſpirazione,ptutto ſia inſetto e iſiço. Onde
ſe in alcunaswfete della caſa Hitatnſſdal tiſico

s’ incontri picciol ſegno di ſangue?, dichiara

ta , ſenz’altro appello , iflſetta e ina'bi abile la ca

ſa’… Il che dico non per eſagerazione*~,"-Ia per

mero e lincerifiimo fatto, di cui ſono io testi.

monex Credeſi adunqug che quanto caccia il'
tiſlco nel cdi-ſo della ſua malattia , oh tutto , o

ñ in'gran parte ſi, diffonda e raccolga e conſervi

nella ſtan'za, nel letto, nelle vesti,e ne’mobili;

e vi resti talmcrste appiccato, che non poſſa

distaccarſene pe*r qualunque altro meno , ſalvochè

per lo ſolo attiviſſimo del fuoco, ,di cui ſi fa

uſo nelle materie contaminate dal contagio del

la pestilenza-;ñ Su quella filoſofia, per quanto a.

me pare, è fondata l’efficace eterribil cura"*del

contagio tiſico. -" - z -*

La qual cura, benchè ottima ewinfallibile;

è nondimeno ſuperflua, e dannoſiffima al pub

blico e a’ cittadini. Imperocchè ſe la materia

putrida e contagioſa eſalata dal corpo tiſxco, fi

è raccolta e rammaſſata nelle robe della ſtanza

ed intrommeſſa nella ſostanza steſſa de" mobili

e. della fabbrica , dee aver‘perduta la ſua flui

`dirà , e volatilità; e perciò la ſorza 'di conta.

minare e riſvegliare in altri’la'tabe.- Laonde ſen'

za neceſfità,e con ‘gravifiifflo danno della gen

te, cui ſpetta la roba,che ſi vuol bruciare , a

la ſtanza, che ſi svuol rinnovare, ’fifladopera il

fuoco“e’l piccone. Se poi la materia contagio

ſa foſſe tuttavia liquida enuotante‘nell’aria del—

la—îstanzah-e quindi atta ad 'eſſer ſorbita- da’ſaì.

3“.‘ ni ,
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ni, e _Wire in efii la tabe;basterebbe eſ

pellere “aria infetta con _que’mezu', che poſſo

no farlo ÌOÌqMi non ſonol,nè'dfflìc_ili,nè diſ

pendìoſi. ſia perciò accender fuoco e ſpar

‘gervi ‘entro “tal materia‘: che gli dia paſcolo ,ñ e

…gene ’t eniahdì inſieme inſieme odore penetrante

, durevole; ſicchè tra la rareſazione indotta dal

fuoco nell’aria della ſtanza e l’ eſalazioni': della

materiaaodoroſa, eſpella ‘l’aria marta, o fiſſa,
e fi corregga qualunque fia véroſi; ſia .immaginario

  

vizio contratto dalla ſostanzaidelle pieſre , e del

legname della ſtanza . Ciò, Ch: ſuol farli in

tempo di pestilenza , e di 'epid'emia di genero

’ 'putridoffi per rinſanicare o purifi‘car l’ aria; può
farſrhnellñafianza‘ inſciſitata *dal 'tiſico , ſenza bru'

ñçiare nulla di qualunque natura mai ſieſi. Epcrñ

A ~ _. chè‘ la polvere di archibugib ſi è coanoſciuta molto
35…# *i efficaciſſima a questo fine; ſarà ottimo conſiglio

` il farne bruciare non una, ma più volte, alcuna
Y 7 moderata quantità ’nella‘ stan'zaſoſpetta ,ſiche a

a’ z bello ſtudio *kde: ſtar chiuſa durante la. fiamma

i, e l" odore *della ' polvere u "ñ

‘ IÉPuÒffi ancora l'agarìconſia-cquaſie rena, o

;i con acqua marina ,, pi'ùx‘volte ll pavimento; e

"ſſ ſimilmente‘ lavarſx tutta 'lagstanza da aito a baſ

" ;ſg-,pepüi rimbianca ſenza ſcrostareſil’irínocenſi

te'int'on-icato . Può arfi nuova tinta al legname

sì" delle porte, sì delle finestrè; e’, cautela

maggiore ,‘ con olio ;‘poiché- la tinta così prepa

F’Î'D rata e data ,più- penetrante e più` perſiſtente ,ie
` ſi 'i più correttiſſita ancora ‘della-pugida imma 'rn-aria

~ eſalazionì del legnaî-ne . Intorno *a che, benë’

che la fabbrica ſia di pietre e .cale-:.5
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ſia di legname , eſala finchè le pietre e la cal

ce,o’l legname conſervano umore interno; con

ſumato il qualeumanca l’eſalazione a ſegno che

piuttosto la fabbrica diviene atta a ricevere,o a

ſorbire l’umore efierno , che a tramandarne del ſuo;

eccettocbè non foſſe tanto il nuovo ricevuto che

dopo ‘eſſerſene imbevuta , non ne rigettaſſe il

ſuperfluo. La qual coſa niun mai di retto ſenſo

oſerà dire che poſſa avvenire alla fabbrica,o al

legname per l’eſalazione del tiſico. , .:ta

Or‘ prima di paſſar oltre, è d'popo quì

di por mente alle caſe nuove e alle rinnovate,

come molto ſaviffimamente avverte, e preſcrive

l’Editto. Le caſe nuove ( intendo delle cafe di

fabbrica, quali ſon tutte quelle della metropoli

e delle provincie del noſlro regno) perchè com

poſie tutte di pietre e di calce,debbono laſciar.

ſi per più lungo tempo eſpoſte alla libera ven

gilazione; le rinnovate meno, _e tanto meno ,

quanto più lieve,ò minore ſia la lor reſezione.

Quanto preciſamente eſſer debba il tempo per

abitar l’ une, e l’altre caſe, ſpetta a’ periti di

tal materia‘_stabilirlo. Per me direi,che qualo

ra non più ſe n’offenda 1’ odorato , nè la rena

o’l ſale, o l’altrc materie bibule s’inumidiſca

no, lo alterinozallora ſia il tempo proprio per

abitarle ſenza tema ‘diriceverne Documento . E

neceſſario però tener conto così dell’odore , come

dell’umidezza contratta da’ſuddetti corpi bibuli,

o aſſorben‘ti: potendo avvenire cliel’umidrszza ſia

ceſſata, e’l puzzo della calce non già. E per

çhè di giorno ogni caſa è riſcaldata dal ſole p,
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onde ‘l’aria‘ è più moſſa.; perciò di giorno" l’a

dor della calce non è così maniſesto , come. di

notte', e ſoprattutto quando le porte e le fine

ſtre ſon chiuſe , e la 'ventilazione è impedita .

;Adunque per accertarſrìdell’unq e dell’altro ián-K.~

dazio , è neceſſario più di notte, che di gior

n'oiì, farne le prove. ,nat-ira

Si propon ono molti mezzi ’da perſone in

formate di tali. coſe per diſeccar più presto le

caſe nuove o MW”; i quali, mezzi-'perchè

mi ſembranoai-poco efficaci, tralaſcio di riferir

gli. Ora l’odore della calce , ſiccome da’Medi

ci è fiato avvertito e ſcritto, è una delle più

potenti cauſe tanto della tiſichezza polmonare,

che della nervoſa .’*Di quest’ ultima ( come ac

cennai ſopra ) ebbi l’inſelice opportunità di eſs**

ſerne oſſervatore nella perſona di un curiale mio

amico , che per avere ſconſigliatamente abitato

;ma caſarinnovata e tuttaviafflputente di calce,

p'erdè tina ſorella con fiero »mal di Petto , ed egli

poi contraſſe ſlffà’ftO‘ vizio ne’iiervi ,che prima

mente perde l’uſo delle gambe,e _a poco a po

co divenne come uno ſcheletro , e mori sfacelato

per le piaghe di idecubito.'A costui ungiovane q

Medico valoroſo ’preſcriſſe con grandiſſima aſſe- .

veranza un veſcicato‘rio alla regione delle reni,

che mirabilmente ,accelerò le piaghe del decu

bito, lo `rifaccio“: la morte. Ecco_ lanabe ner-j-ññ

voſa del Morton ;Î-ma "ſebbene in questa tabe non

ſi oſſervi-aſſe nè toſſe , nè ſputo marcioſo,nè al

tra evacuazione di materia purulenta‘…o* ſanioſa,

ojicoroſa5ſi :oſſervava nondimeno ia febbre le”

ta‘ed~abituale. ._ Q ,1,

- . ’Quel
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Quel che ſi è detto della stanza e delle

delle po‘rte e finestre di legno, ſi dee intende

re ancora de’ mobili, abiti, biancheria, mate—

raſſi e del letto de’tiſici . I mobili perchè costano

per la maſſima parte di legname stagionato , e

o colorito, o inverniciato, non attraggono l’u-'

more ſparſo per l’aria. E ſe mai alcun poco ne

attraeſſero , lo riterrebbero e in certo modo il

trasformerebbono nella loro natura . Egli è per

‘ 4'ciò timor vano e femminile il guardarſi tantb

‘da’ mobili stati dell’ uſo de’ tiſici. Che ſe poi

voglia, o debba darſi alcun rimedio alla fanta

ſia guasta dalla comune pregiudicata opinione

del Volgo , e dc’medici o troppo aderenti a ca

tale opinione, o troppo timidi e creduli tra’qua

li recentiſiimar'nente un degniffimo Sig.Dottore,

"per aver data fede ad una fallace dbnnicciuola,

che _artifizioſamente dava adint'endere agl’igno

ranti e inavveduti di orinare e di vomitar inat-`

terìa petroſa, ebbe il diſpiacere di do‘ver con

feſſare in un autorevole conſeſſo'il ſuo errore )

basterà i' che i‘mobili ſi tengano eſposti all’aria-'Le
nella notte buia,e nſiël giorno chiaro ,ſicchè tra

l’ azione dell’ umido penetrantiffimo della not*

te e quella del calore del giorno e del ſole ,

ſia eſpreſſo ed eſpulſo dalla ſustanza de’ mobili

il ſorbito immaginario veleno?" Altrettanto è da.

crederſi e da operarſi per eſpurgare gli abiti, le

bianch'erie, lemateraſſe', le coperte , gli appa

rati, gli arazzi, .e tutto ciò, che è, o ſembra

ſuſcettibile del vapor contagioſo de’tiſici . Tut

**to il di più o ë effetto di mal fondato e ſem**` ‘

minilÎ timore, o di pura frode, per obbligare

»‘ ric

A
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7 _'cchi e ,poveri a_ provvçderſi di nuovi abiti ,'e

nuove ,fbiancherie, e nuovi letti, e ndoVi mo—

,bili,,, e farſi, come ſi dice, nuova caſa‘. ñ

'WLM il' contagio naſce dal vapor ſottile eſa- A

Ìante del' corpo de", tiſici, questo pr‘esto ſiidiſli- '

”pa colla ventilazione ,’ e'co’ vapori di buono ,

. ;Ze di cattivo odore: benchè `i ſecondi , giusta gli
i {eſperimenti-del rinomato Pringle , ſiano più effica

‘ci a ripurgare ;,e riſanar l’aria de’primi . Se poi

naſca il contagio dalla margia,egli è da farle

bfnſaraviglie, come ſi trovino'~ perſone di conto e

ſPerienza , che non ſappiano eſſer la marcia.

f n umor viſcido e partecipante di terra e di olio

" animale, in cui ſi riſolve -la fabbrica ſolida del ì‘

corpo animale; e che perciò, ſvaporata la più

ſottil parte olioſa , il resto diventi pura terra iner

‘te, ſenza odoreffle ſapore. Il Signor D.Franceſco Se

,rao,che io nomino per autorizzare il ,mio ſentì;

mento, avendo , parecchi anni ſono , preſa a fitto

… , vuna"‘caſaììnella regione de’Mirac‘oli , ſeppe tardi`

’E ”the in eſſa/caſa era morto uno ditiſica‘polmona—

re. Seppe di poi la stanza ,in cui avea dimo

rato e dormito . Non ricor’s’ egli ‘al tribunale,
non ſi querelò col pr', ’etario-z m'aiſoltanto ſe

ce ,lavare il pavimen o“,ſbiancar di bel nuovo le
:nurÎglieF-Ìlella camera ,_ 'Èſi per ſoddisfare ‘alla ſolle

citudine deoli`am~iciie familiari, fece rinnovar

ì/ .legafterdeña ſoffitta; e dopo pochi. giorni non F2‘

z ebbe-‘difficoltà di farci, dgrmire l’unica tenera e *

diletta ſua figliuola,, *che "non nckiſentl male, e

/ che o ivive ed è` ſana,epmadre“ di bella e lie-4:7;

tañ'Proei'MIl cadavere dopo iii-eſſerſi ,reſoluto

e , (non è'Plil materia atta ‘aan-:cai

- 7,33,; ' ‘ i* ' 1Vcon
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èontagio aſſlcuno. Adunque volendo per cautela

difendere‘ i corpi ſani dal ſupposto contagio del

la tiſica , è d’UOpo che i ſani trattino il me

no, che ſia poſſibile co’ tiſici vivi ed gſalanti.

Ma poichè non ſi può ſenza inumanità proibi

re che i figliuoli non‘trattino co’ genitori ti

jici , qi mariti colle mogli tiſiche, 'o i fratel

li c'olle ſorelle tiſiche, e verſa vice ; sì perchè

i tiſici‘ fi luſingano ſino alla morte, di-:non eſu

:ſer talip-sì perchè ſi attristano ſommamente in

vederſi per tal cagione abbandonati da‘ loro più

flretti e cari; sì perchè una tal tristezza può gra

yar loro il male, ed accelerar la morte ( come’

ſi è veduto in quanti ſono stati a tenor dell’? o

Editto, denunziati da’ Medici );l 'non fi dee…"

' perciò eſagerar tanto il non ſicuro, `o almeno"

non aſſoluto contagio , che diſgiungaze diſcolga`

ad un tratto quella umana e civile e cristianz

ſocietà , che paſſa tra le perſone di una steffatî \

caſa efamiglia. A questo fine mi do a credere

che S.Gregorio Niſſeno ſpiegando quel luogo diF

nostro Signore :’Quod uni e:: minimi: Mei: fm'

flí:,mibi feci/iis, ſi foſſe laſciato a predicare al

popolo che la pestilenza non ſia mal contagioſo: .'

imperocchè prendendo nel puro letteral ſenſo lekff

ſue parole , non {i ſcorgerebbe il gran ſapere di"

un tanto Uomo. E realmente ſe nella pestilenza.

uno fuggiſſe l’altro , e non vi foſſe chi aveſ

ſe cura degl’infermi e de’ſaniz, morrebbon tut

ti ſenza ſoccorſo , e da bruti piuttosto , che da@

uomini ._~ Adunque basta che i familiari‘ non dor

rnano, nèjnangigio col ’tiſico , nè Riano ſem-,ñ

` ’xs-g. E' pre,
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65 --v’Mi PUNTOM’ '
pfl‘nella'ſnmflanza …nè gli ſi . ‘ fiinöſimolq

to ,Mae-facciano uſo di que"panriI'Pdi cui egli`

fi» vadeîflcciocchè ſi preſervino' dal vçro e dall’ ›

immaginato contagio . Giova"a queſto fieſſo fi— r

ne' che la stanza ,in-ecui dimora,«o giace-‘il ti

ſiea, ſia alta" e‘grand-efed'abbiapiù `lumi; e di

”tipo in tempo vi fi rinnovi 1’ aria cOiIZapl-ir‘.
lo‘ finestre ;e ſrmutino le biancheria dellañ për-ì

ſOna e deiletto del tifica; ILperchèrnullaëè

più pregiudiiiale, a’t-ixſrci chela povertà. Aygo,
lordxpoi, che han trattato-ſovente eo’ tiſiciſſ‘, e

fin diari-nette ſe abbiano alcuno indizio di diſp0-`

{affine a u'ri tal male; conviene , trapaſſato che ſia
îFÎ²ſitiſico, di reſpirare altr’aria per alcun tempo‘

ettdi fuggir tutto ciò, che può ’contribuire a,riſ--`

vegl~iare‘,-\o a produrrqocotal maiattiaiffiEaLtresLben 'fattoreìſiper ’iii-leguare quanto ſ1 può dal-lg;- V

mentei ſalſi ſoſpetti e timori, e per una civil.v

moi-idemf‘, che ii- tiſico .ſputi in un vaſo a ciò

propri-o; chefiçgostrichiamano ſputaroia , gi
Toſcani‘íputaccffiera; e che lÎeſcrezi‘ìoni alvineg .ſu ſſ ente `ſiano traſhortare. dana flan’za . Queflî* '

”fac-iii, ’sì umani,esì poco diſpendiofi mezzi-i,

ſono ſufficientiſſimi a,distruggere il Fero,,,e.-1’i'

:leale contagio .0.13 Questi ſpedìenti appunto` pro,…

il Colle‘ o, deîîMediciÌFiorentíni al ;Cla-

riffimo Mag-‘L " tra della Sanità di Firenze ‘l’anç

no 1754. ciieper- lo fieſſo male;T ne 1’ avea ri,

chiesto. Ewquali proposti gli a‘v‘ea il prelodatq j
CbilegioflaliáfllChriſs. Magiflratov gli pubblicò,

e-comandò ,‘z che; ſi. offervaffero in . tutto [Oaſìator.

della Toſcana. Di ne v*dà difiintiíiimofflagehz 1

W c `. . *L gua- '
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guaglio il diſcorſo del Signor Antonio Cocchi

ſcpra il contagio della tabe polmonare , che ſi

è il nono in ordine agli stampati in due" torni

in quarto ’l’anno 1762.. in Firenze , I Medici

componenti il ſoprallodato Collegio, furono die

ce, e ragionevolmente i più dotti e più eſper

ñ ti , che allora fi trovaſſero in quella sì illustre

Citta‘:- tra’ quali a me ſono più noti il Signor

Michelangelo. Targioni , il Signor Giovanni

Targioni Tozzetti’, ed a me , ed a tutti il Si

gnor Antonio Cocchi ( nato nel nostro Regno

` ed allevato in Toſcana ) autore' del diſcorſo , che

&nella ſoſçrizione fichiama. Relatore. Stimo per

’eiò, in conferma di ‘quanto ho detto , di rap

portare fedelmente' le parole dell’Editto del Ma

gistrato di Firenze relativo' al parere del Colle

gio de’ Medici: In conſeguenza da! ſopra rif:- I"

rito Conſulta, L’ ÎMPEVAL CONSlGL’lO di

‘Reggenza peK.-Frovvedere'agl’ inconvenienti e' alla

troppo libera e dargnwole contrattazione delle robe

ſer-vite all’ uſo de’ Tificí , incaricò il Magi/Ivato

di Sanità della Città diÎÒ‘Firenze did-ar.: eſſo i

provvedimenti più utili; che perciò il Magi/Era”

ſuddetto ordinò con ſua Editt0…del dì II. N0
ſi wmbre 1754.“ A . ü e;

I. Che ciufióedunWedico o Cera/ico del

Granducato di Toſcana ſia tenuto ed 'obbligato in- o

diſpenſabilmente a denunciùre in Firenze al Tri

bunale della .ſanità , e ”elle altre provincie a’Go-Y

'armatori Commíſſarjſi, e ſmdìcenti‘; che. hanno

giuriſdízíon criminale, che avranno l' obbligo di

darne avviſo al Magi/Prato ſuddetto, ogm' amma

am' E 2- [fl

. d
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Im c/Je_ fiat"-Ùëra tiſico confermato; ſotto paint i”, ñ i

caſo di‘jráſgrrffiane di ſcudi 100.’ ee.. "Ik \ `

ww Il.“îdvutewle ordinate. denynzíe, afl‘ume il”: i
Magifirato di pſſſiócealere all’ inventario per *mezzo -i

de’ Îſùoi Mini/ln' di qualunque coſa cſi/lente nella? fi

camera dell’inſermo attaccato dal precitato Male', :

c “chez-ſerviſſe, o poteſſe ſervire per ufi) del mede

- ſimo, e in ſpecie de’ panni Zini e luni, materaſ

ſe, ſpreconi, colti-ani*` copefleîìo altro che ſi {if-or F‘

'ui’nel letto,,'~fvaſi, ſedie, Ìed' ogni altro utenſile**

ec. :per ſame il neceſſario ſpurgo, in caſo ſegáiſſe v

la'` morte dell’ inſeimo. og‘ zur; ' »
m. Vzäzecc/zevegì‘im la lame‘ del tifica‘,

chi d'venì affistitq ,al merlq/imo , e a mi ſaranno

flate confignate lfſſſſraóe in*ur-nt'azzz'fl:ez` ſia obbliga; `

'to {è e denunciflr -la marie ’ne't‘eſpetrivi ſuddetti Tfi- *E:

banali. ’SY-’ì “e‘ _ …fl… W. ,WMF— ‘

IV.3;Proiáiſi7e ,ai 'o ?ii-MF] delle cäſſ'ſe,- dove

abitano Zitti/ici denunciárgſi‘, di parer licenziare dal; ‘

le medeſime tali pigionali, e Peircbè ilîrmale non

ſl dilati e ſerpëggi, e per aflîcur’are que' miſera‘

bili dal riſìco di non ”vivai-e altra Caſa , o-ve riti

&ami-iu- _ " :z.Sì-,c— V. Proihiſce agliìv‘Efl-edi di tffli- inſerm‘i ' il’poter *vendere a’ 'Rigaitieri e Rívendáäorí ec. duo’ ſi

rante un' meſe doPo ` lidi ſolo marie‘, in cui ſi ì‘

ordinario gliſpurg/jiÎ-”eceſſarjſi,ſſàlcmm_;çoſiz ‘di quel-i'

le che bannf‘ſëíìvíìo all’uſo de’ predetti amika’

‘ **TH - i
…a

A, J,
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Della Tiſicſyezza . 69

Preſctive oi le diligenza da uſarli tanto ponderata

le ma àttie, che dopo leguſta la morte , e

.K .

I. Vuole che ſia cura degli .Aſſi/lenti al Ti

fico di laſciare di' tempo in tempo l’ ingreſſo libe

…ro all: aria nella di lui camera.

'KF-‘IL Di procurare che l’ ammalato non ſputi

altro-ve, che in *vaſi di vetro, a di terra inve

triata ; che queſti _ſpeſſo ſi mutino, e ſi [zz-vino ,

e che ogni giorno fiallontaníno dalla camera dell’

inſermo le altre ſeparazioni. Mice- ,

i. III. Vuole che d'opo la morte fiano lavate

‘ con ranno bollente almeh dite—_volte le {fiano/;eric ,

che hanno ſer-vito a’ Tzstgip, ’irpanui di lana la

vabili , ed i »guſci delle materaflë, e de’ guancia

li‘, ex che ſi lavi e bat-“ta la lana , eſponendo”:

all’aria, il che olo-rità ſat/ii anche alla piuma . á,

, IV, Clye ſi ſpieghi” all’ aria ’in ‘luogo 'ven

tilato le "Liv/Zi ed ogni genere` di tappezzeria mm

lavabile, e ſi ſcuotano e ſpakzolino, affergenalola

"lflPerfiçt—almente tank/panni lini puliti.

« V. Cbe i mobili di legno e. di metallo, 11a

ſi, e tſlrumenti ec.s-ſ1`an0‘lavati e flropiccíati al

meno due` *volte , tenendoli pure eſpojli all’aria per

qualche tempo . ,Nè-5. z" , T .

VI. Che il {rapimento della camera ſi la'ui

[meno per due ‘volte , e ſi imbianclai la muraglia

tutta , tenendo Per quale/,ve tempo le _fine/lr: e le

parte aperte izacsiò poſſa l'aria diffìpare affatto ciò

,che re/laflè‘d’inſez‘ione nella camera medeſìmaJ-äf ì

…i .Finalmente ſeconda le circo/Zante riſerva

.di ordinare ;altre cautele; impone la Pena a’ trae’

‘ E 3 ſgreſ
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ſgreſſari , terminando così un’ ordinanza ,ache ”rei

rita di ſer-vir d’ eſempio in ogni ben regolatowGo

verno. ñ **i

Da quanto -fu dal Collegio de’Medici pro

posto ’al Magistrato 'della Sanità , e daffluesto

promulgato e ordinato da oſſervarſi nello Stato

della Toſcana, ſ1 raccoglie che nè il Collegio,

nè il M-agistrato fecero gran caſo `del contagis

‘tiſico: poichè le diligenze, le cautele, e lepriſerbr.-~

per aſſicurare itſani dal predetto contagio, non

ſono che mere pulitezze, ſolite farſi da chiun

que `abbia cura della ſanità, maflimamente quan

do in ſua caſa ſiaſizalcuno ammalato ol‘di acu

ta”, o di maligna,o di cronica malattia. Non

ſi comanda ſcrostamento di .muraglie , nè di pavi

menti, nè di Volteſipon rifacimento di ſoffitta,

nè de' legni delle porte eflfincstre. Non' ſl or.»

dina , nè pur lì conſiglia diligenzarvveruna per

?qualunque ſorta ſioviglie; che pei* altro nella

steſſa peffilenzañſonëcredute "eſenti dal contagio".

Finalmente non fi preſcrive,nè ſ1- conſiglia, nè

tampolco fiaccenna di dare alle fiamme qualſivqr

glia materia , che proſſimamente e per lunghiſ-~

mo tempo abbia ſervito al -tiſrco . Laonde non

può ſenza ribrezzo udirſi il"traſcorſo de’ſacchini- e".

di altri tali ſciocchi ſe; inconſiderati “eſecutori , di

avere non ſoldi' .bruciato quanto appar ſiſiuto fiera

al morto tiſico , maffl’no il ſalame ?i ’porcelli,

i polli ,i cagnolini ,ed iëgattini. Se ciò. non ſi

folle più vol-te veduta? non"parrebbe"Îcredibile.

Per la qual coſa il `danaro ,che fi‘dovreb

be ſpendere in far bruciare-*il letto t,zgli ahi-ti,
a i [e
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le biancheria-,e i mobili della stanza del tiſico,`

e in riſarne gli eredi poveri, può aſſai meglio

adoperarſi in ſoccorrere i viventi tiſìci e le lo

ro biſognoſe famiglie; ed in vestire i poveri

nudi;e in trovar modo da fargli abitare, dor

mire, e mangiare da uomini; e in tal manie

ra d’impedire le vere e le perenni cauſe della tiſi

chezza , e di ogni altra contagioſa‘malattia nel

laìimiſerabilejplebaglia .

Non può abbastanza perciò commendarſi la

provvidenza ,` che ‘intende dare il ſaviffimo Go'

verno coll’ordìnare più campi ſanti, proporzio

natialla popolazione della Città , acciocchè la

puzza de’ cadaveri delle_ foſſe , che ſono ne’tem

pli, non_ offenda i cittadini ‘Fe coloro ſoprat

B-tutto ,che frequentano le Chieſe, e vi ſi` trat

tengono lungamente. Or questi stefii campi ſan

ti poſſono diſgo'mbrare dall’ animo de’noflri cit

tadini il ſoverchio timore dell’ eſalazione delle

° ſepulture e. de’ cadaveri. Imperocchè quando lt

?ſepolture ſon molte e profonde , non ſ1 aprono,

che di rado, e di rado ricevono nuovi cadave

ri; onde ſ1 dà tempo a’ cadaveri di poterli dis

fare,e ridurre in terralge‘ tempo agli alitizclte

"ſnc 'furgono da ſpanderſi; e , perdura la forza e

la volatilità( come avviene ad ogni ſorta va

\pore)di ricadere'e ritornare nella prima lor for

ma e natura. Quindi "è che riaprendoſi, nonvi

è più timore che mandino que’mortiſeri vapori,

che giuſtamente :ſi temono ne’piceiolitempli??

che verifimi’lmente nuocono alla gente divora‘.

aNon è gran tempo"che diro‘ëcata laLhieſa dè'

,z Fran
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[Franceſi-,ani Riſormati , e ridotta in abitaaáoçç

Aíäie’Volontarj del Real Battaglione FERDINANDO,

furono aperte le ſepulture, e trovati moltifiìmi
cadaveri. Nè perciò ne ſeguì alcun contagio . i

Nè molti anni prima volendo la Città ergcre‘pna

ſtatua Equeſìre al ſuo benemeritiffimo Re Carlo

Borbone ( oggi ,olorioſo Monarca delle Spa

äne) nella gran piazza dello Spirito Santo’,

dovette far cavare vicino_al muro pubblico, dg

ve pat-,intente erano stati ſeppellitii gli appestaétí

del 1656,; .e’l cavamento, quantunque foſſe fiato

grande, nonprod ì alcun conſiagio. Non èper

_cio da Her tantóî; quanto' parte dall’ignoranzg,

Htc da *malizia del volgga ciſi vuol ſar temere
.cavamento di. que’luoghi,ſſin cui &pone-**ſep

, elliti ivficadaveri degli' appestati l’ anno Lósó.

l cadavere-io ſ1 disfà ‘in pochi giorni,o ſei-_re

ſiste perſua particolare ſia naturale _, ſia mira;

i ,.çoloſaì'* cagione, al disfacimento , dura per, tem-v

. .. . . f 7— a,

po Incredibileflma arido ,e diſeccato; talchè, non * ~*
ſadifl’èriſce ſidalla ’inatsria terrea ,, che .nella_ſols

accidental’esterna forma . Paſſa’toaadunque ragione
‘flv’ol temporncſiiit eſala piuil’cadavere , nè più

i nuoce‘ aehi reſpira l’aria,fch‘e lo circonda‘. Alll

' sto lcráeffç,in,…c.ezi`-98ní dì, o affaieſpeſſw

"‘\,.s

i'.

  

tano nuovinggflázfierr’ ,e non ſ1 cuoprono con_ ` f,

A_ a terreagpz(..coti1e fifa nelle [ergedettf ſantejà"

z -anon'ſì, ecelgrano …a disſarſi colla ca _‘”aprena

dali“puffií'né", e ſono-attiſiime_ a qb ' ' Micol
Q- , ‘7 . ,p .i ` e . rr!. -a,

Paz* mortali-*dehqup Lennon 'credo, che i 7;
v` v" h 7 o "r—7*… 7 ì ‘A

,uom di xrſhno poſſa immaginare che*dopo v‘

--ww quanrñaeañw~ rana :.P‘ìffiìñc-ffla
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vdell’anno “1‘656. ſmo al preſente 'i'fcadaverì

degli appestati ritengano parte fluida e volatile; u a .

che rimeſcolandoſi coll’aria, cagionar poſſa a’cay zh ó ‘vatori minimo dann0›. Il volgo è ſolito di ac-'ſ’t z `

creſcere i' timori oltre'` miſura 0 per i noranza, - " ` ;ſe

f o Per malizia . Dovendoſi ridurre a’caſiimenti ilb ‘ `

*giardino de'Cappuc’cini nuovi per ovviare agl’img p

" ’convenienti del terrapieno, fu oppostqhch'e ivi ‘è
i* ſotto erano i cadaveri degli appestati dall’ annoſſ` ~S`

` 1656.; ç tal’oppoſizione baſ’tòa frastornare la ſa- r ' ’

viſiima riſoluzione della Città . Ma ſotto il pre

.:wtesto degli appestati ſi aſcoſe la ſurberia de’pro-a__ ~

:iz-j’ ‘prietarj delle caſe dirimpettoffia’quali non' pia*v _ ñ~ if:

Ì‘Ìcea Perdere lo ſpiano ve l’aria}v Così'pii're nella '

regione di "Porto, e propriamente là, dov'e' ſl

'ìzìñjſſ chiama i' Naſii,a meſi addietro-volendo il pro

prieta-rio "rifare-una ſua caſa; incontrati nel ca'.

ì ' vamento parecchi teſchi umani ſecîëiffimi, ſu.
' - aſlretto a ſoprafl’edere e ’ad‘ ostruir tſiuttä, e a’ i

perdere il ſuo ſhndo, ll fine, che ebbe la Cit- '7 '

  

**il

  

tà“ di `priiſiibiz-e al prdprietario di proſeguire ,3 iz

cavamento , per .îfarcI pop‘I edificare , fu certamente " A’:

ottugö e tarlffimo;tzîma’ non ſempre ſon ſa.- › {i

vj ’e fed_ ‘loro , che ſervono da conſulm- , `

ri alla (liſta-'j'` e `gli eſecutori, e la vil 'turba
. . . _ v ..ñ QX.)

de’ ſubalterni (Tdl cui *non può far meno la

h.; 4 Città e—per nializia,e per traſcuraggine, ſon

fraudolenti. ‘Se i‘féteſchi erano,veran'iente aridi /

3 chi ſa ſe l’ edifizio* non oſcärava i proſſimi‘ſí :È

`e_ſe noti appostatamente ſi foſſero gittati que’ "i

teſchi? ), e laſi‘imemoriaîffiel ſeppellimento per“;~

l'antichità ſi:ì era perduta; non' tra più cia-te; _`

"“2‘ *7- ‘z "A me. "5) `
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